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L’EDITORIALE 
 

IL SINDACATO NELL’ARMA! 
 

Purtroppo nel nostro Paese, sovente si interviene in modo raffazzonato su molti 
aspetti normativi. Era già stato fatto un significativo passo avanti con la legge sulla 
Rappresentanza Militare, che non senza momenti travagliati e diversa visione 
interpretative, aveva superato, tutto sommato positivamente diversi anni di 
“rodaggio”. Varata come norma di legge fin dall’11 luglio 1978 con n. 382, Tale legge 
aveva creato un proficuo dialogo fra chi rappresentava gli interessi del personale con 
rappresentanti eletti, non solo nelle tre categorie comuni ai lavoratori con stellette, 
ma anche su tre essenziali livelli da locale a nazionale e gli organi di comando rispettivi. 
Recentemente si è aggiunta una nuova normativa che in pratica dovrebbe sostituire 
quella esistente della RAPPRESENTANZA, con vere e proprie organizzazioni SINDACALI 
in analogia a quanto da tempo esistenti per tutte le alte categorie di lavoratori. Era, 
PIU’ CHE PREVEDIBILE che si ingenerassero dei contenziosi, come quello che si 

evidenzia nell’articolo accluso Non tutte le realtà professionali e. In generale lavorative, hanno le medesime 
caratteristiche; basti pensare non solo ai portatori di stellette, ma anche, lavoratori del settore soccorso, sanitari, 
magistrati, e chi svolge funzioni essenziali, per la sicurezza, la salute e l’ordinato svolgimento della vita sociale per la 
società nazionale, non da ultimo gli stessi servizi essenziali a livello Governo e organi Costituzionalmente previsti. Quando 
s’intende tutelare degli interessi di singoli e/o intere categorie, non ci si può esimere da una oculata valutazione e 
ponderata generazione di regole funzionali ed eque nella garanzia di ben bilanciare fra diritti e doveri, gli interessi collettivi 
su cui si va ad incidere. Sembrerebbe troppo semplicistico fare interpretazioni per analogia ad altre esistenti realtà, senza 
tenere in debito conto le sostanziali diversità dell’INTERESSE COLLETTIVO che ne genera inevitabili  e non eludibili 
distinguo. In breve con un esempio reputo che il concetto anzidetto possa essere più chiaro. Cosa è più rilevante per la 
collettività, mettere il soggetto ritenuto più idoneo ad un determinato compito al posto giusto, che perderlo, distraendolo 
da compiti, pur sempre essenziali quali la tutela del personale che egli rappresenta, ma che può essere egualmente se non 
addirittura meglio, svolto da altro soggetto? So bene che si obbietterà che un trasferimento possa far ricordare un 
espediente già molto diffuso che in latino rende bene il concetto……ovvero “PROMOVEATUR UT AMOVEATUR”…..in buona 
sostanza, ti promuovo e ti sposto, ovvero ti mando ove NON puoi darmi fastidio; ma questo dovrebbe essere senza ombra 
di dubbio dimostrato, in caso contrario non può essere fatto un “processo alle intenzioni”. Per altro verso l’essere 
rappresentante del personale per la sua tutela, non può divenire una sorta di immunità generalizzata, inclusa 
l’inamovibilità. Torno a ribadire che il distinguo risiede nell’interesse che eventualmente viene leso. Quale è PRIMARIO, 
quello di un ruolo di rappresentanza di interessi di una categoria di soggetti, oppure quello di offrire alla COLLETTIVITÀ’ un 
servizio per qualità e competenze di più alto livello? Credo che la risposta sia implicita l’interesse generale è certamente 
superiore ad uno parziale. La tutela della sicurezza e rispetto della legge di una collettività è indubbiamente meno rilevante 
della tutela di diritti individuali di una parte di essa. Chiunque decide e accetta di aderire e svolgere un SERVIZIO ALLA 
COLLETTIVITÀ’, inevitabilmente rinuncia a quanto per altri può essere più che normale avere come diritti individuali. Non è 
certo un caso che vi siano norme specifiche per certe funzioni pubbliche svolte; non è certo un caso che i cittadini in 
uniforme hanno una pletora di limitazioni e obblighi anche in considerazione di aver voluto ed accettato di essere cittadini 
con regole maggiori degli altri. Chiunque lo ha voluto, sapeva bene che non era una normale attività lavorativa ma 
implicava una pletora di altri requisiti ed obblighi. E’ ovvio che uno possa in seguito ricredersi e non voler più essere 
soggetto passivo di regole più pesanti che atri non hanno, ma questo può essere risolto in un solo modo, dimettersi. La vita 
non è un gioco, ma se decidi di giocare in una squadra, ne accetti le regole, i principi e le finalità, se non sono più aderenti 
ai tuoi desideri, come nessuno ti ha obbligato ad accettare, alla stessa stregua, nessuno può obbligarti a continuare. Nella 
vita si fanno scelte, si può reputare non siano più come si auspicava e si desidera altro, piaccia o meno, non è possibile 
adattare a proprio uso e consumo prendendo solo quanto aggrada, una scelta conseguente diviene imprescindibile. Anni 
or sono scelsi di candidarmi per l’elezione come rappresentante del personale, certamente ero un soggetto scomodo, fui 
con altri inquisito per un documento che votai, ma nessuno ipotizzò un mio trasferimento per motivi di interesse collettivo 
in altra sede, ma se fosse avvenuto, salvo non fossi in grado di provare che era una sorta di trasferimento punitivo, volente 
o nolente  lo avrei dovuto accettare oppure l’alternativa era solo fare domanda di collocamento in congedo.                           
 

Amato Lustri - Libero pensatore. 
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 L’OPINIONE  

IL SISTEMA. LUCA PALAMARA RACCONTA DI POTERE, POLITICA, AFFARI. 
 

Il libro intervista di Alessandro Sallusti 
 

Di Raffaele Vacca             attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 

  

Roma, 18 febbraio 2021 – Tutti dalla stampa e dalle tv abbiamo appreso del “Caso 

Palamara” poi oggetto di un interessante libro-intervista, scritto da Alessandro 

Sallusti, Direttore de “Il Giornale”, a seguito di un lungo colloquio con Luca 

Palamara, Magistrato italiano, già Presidente dell’Associazione Nazionale 

Magistrati e membro del Csm, radiato dopo le inchieste piovute a suo carico. 

Palamara, di fronte alle domande ficcanti di Sallusti, illustra quello che viene 

definito “il Sistema”. Si, il Sistema. La parola chiave di tutte le vicende riportate 

nuovamente alla luce dietro le quali si svelano eventi nascosti che per decenni hanno 

caratterizzato i rapporti tra Magistrati, politicanti e giornalisti. Così conosciamo 

quello che ormai si chiama “metodo Palamara”  che però, a maggio 2019 finisce, a 

causa di un trojan inserito nel suo cellulare. Il Sistema, chiarisce il magistrato, ha 

un nome emblematico: Magistratura democratica. Chi tenta di ribellarsi è un 

eretico da allontanare e distruggere; solo se si è collaterali al PCI-PDS-PD «sei un 

sincero democratico» (SIC!). I poli di interesse principali sono le quattro correnti 

della magistratura in competizione: Magistratura democratica, Unicost di centro, (a cui appartiene 

Palamara), Magistratura indipendente (di destra) e Autonomia e indipendenza (vicina al Movimento 5 

stelle). Esistono, ovviamente, delle regole, di cui la principale è: “una Procura, un giornale amico, un partito che 

fa da spalla politica”. Il ruolo della stampa è fondamentale, in quanto essendo collegata alle parti più forti del 

potere, interferisce nelle scelte e influenza l’opinione pubblica. Il compito della Magistratura, nell’ottica 

interna, è rincorrere le logiche della politica, “a volte addirittura le anticipa” sottolinea Palamara. Il caso 

Berlusconi ne è un esempio. Quindi un Sistema nel quale chi sbaglia o meglio, chi “sgarra” paga. Leggiamo 

che a pagare è stato proprio Palamara caduto in trappola. Resta inteso però che il Sistema non è 

costituito solo da Luca Palamara, ma tanti altri soggettoni – nella politica, nelle istituzioni, 

nell’associazionismo –, che l’ex Presidente dell’Anm non dimentica di citare nel libro. Un grande merito,con 

questo libro, va ovviamente ad Alessandro Sallusti, impegnato con le sue domande a restituire una verità non 

bella. No, non bella. Della quale da tempo però esistevano molti sospetti. IL SISTEMA. Iniziamo la lettura di 

parti del libro. – da pag.15 –  “”Il Sistema. È innegabile che a partire da Violante, e, come vedremo, anche 

prima di lui, vi è stata una cinghia di trasmissione tra politica e magistratura.  La presenza con me di due 

politici, Lotti e Ferri, a una trattativa sulle nomine di magistrati potrebbe sembrare sconveniente.  La verità è 

che dietro ogni nomina c’è un patteggiamento che coinvolge le correnti della magistratura, i membri del Csm e, 

direttamente o indirettamente, i loro referenti politici, e ciò è ampiamente documentabile. Le persone coinvolte 

in una nomina sono sempre state tante, colleghi e politici.  Si incrociano incontri e telefonate con altri attori che 

a loro volta fanno lo stesso lavoro, quello di costruire una nomina che regga la prova del voto.  Solo uno stupido 

può pensare che Palamara abbia fatto tutto da solo.  E quindi in quel momento parlo, all’ insaputa di tutti, 

anche con Fanfani, il referente politico dei renziani nel Csm: «Che facciamo, andiamo su Fuzio?».  Lui non 

ha dubbi: «A questo punto,» mi dice «non possiamo più fermarci, spingi sull’ acceleratore, vedrai che reggiamo, 

su Fuzio e anche su Mammone. La sera prima della votazione, mi chiama Legnini: «Domani devo andare 

da Mattarella, ti prego solo di una cosa, di non farmi fare una figuraccia con il presidente. Lo devo sapere come 

finirà, comunque vada».  Metto in campo tutto il cinismo di cui sono capace, e per non creare allarmi gli faccio 

credere di avere in tasca solo due voti su sei, quindi può stare tranquillo.  Lui, saprò poi, se la vende così con il 

Quirinale e, sicuro, convoco la commissione.  È il 14 dicembre 2017, finisce con quattro voti a Fuzio, uno a Salvi e 

un astenuto.  Fuzio è il nuovo procuratore generale della Cassazione, Mammone il primo presidente.” Pensa di 
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aver firmato quel giorno la sua condanna a morte? “Penso di sì, e la sentenza mi arriva la sera stessa.  Ma 

prima mi faccia dire che se sono andato avanti è perché non ho mai pensato di mancare di rispetto al 

presidente Mattarella.  Sarebbe bastato un suo input, come avveniva ai tempi di Napolitano: avrei capito e 

mi sarei fermato.  Non è arrivato e sono andato avanti.  Io degli intermediari non mi fido fino in fondo, a 

quei livelli ognuno fa il suo gioco, e non sempre è un gioco leale e trasparente.” Eravate, siete stati, 

convinti di essere così potenti? “Le spiego una cosa fondamentale per capire che cos’ è successo in Italia 

negli ultimi vent’anni. Un procuratore della Repubblica in gamba, se ha nel suo ufficio un paio di aggiunti e di 

sostituti svegli, un ufficiale di polizia giudiziaria che fa le indagini sul campo altrettanto bravo e 

ammanicato con i servizi segreti, e se questi signori hanno rapporti stretti con un paio di giornalisti di 

testate importanti – e soprattutto con il giudice che deve decidere i processi, frequentandone magari 

l’abitazione, hanno più potere del Parlamento, del premier e del governo intero. Soprattutto perché fanno 

parte di un «Sistema» che li ha messi e che per questo li lascia fare, oltre ovviamente a difenderli. Tra di 

noi girava la battuta: «La vera separazione delle carriere non dovrebbe essere quella tra giudici e pm ma 

tra magistrati e giornalisti».  Magistrati e giornalisti – lo dico anche per esperienza personale – si usano a 

vicenda, all’ interno di rapporti che si costruiscono e consolidano negli anni.  Il giornalista vive di notizie, 

ogni testata ha una sua linea politica dettata dall’ editore, che ha precisi interessi da difendere.  Il PM li 

conosce bene, e sa che senza quella cassa di risonanza la sua inchiesta non decollerà, verrebbe a mancare il 

clamore mediatico che fa da sponda con la politica. È inevitabile che una frequentazione assidua porti una 

complicità professionale, a volte anche un’intimità personale più o meno clandestina che crea qualche 

imbarazzo tra i colleghi.  Ma c’è anche un livello superiore: io stesso ho avuto modo di partecipare a incontri 

riservati tra importanti direttori e procuratori impegnati su inchieste molto delicate.” – da pag.254 – Lei, 

per esempio, il 16 dicembre 2020, ha ricevuto dalla procura di Perugia l’avviso di conclusione indagine 

per violazione del segreto istruttorio e fuga di notizie, insieme al suo collega Stefano Fava e all’ ex 

procuratore generale della Cassazione Riccardo Fuzio.  La vicenda riguarda l’esposto presentato da 

Fava, di cui abbiamo già parlato, contro il procuratore di Roma Pignatone e il suo vice Ielo per 

presunti conflitti di interessi; esposto che avrebbe dovuto rimanere segreto, ma che fu reso pubblico 

contemporaneamente, il 29 maggio 2019, dal «Fatto Quotidiano» e dalla «Verità».  “È un’accusa 

assurda e mi difenderò in tribunale.  Peraltro, solo dopo il mio interrogatorio a Perugia ho avuto modo di 

ricontrollare una chat del 23 maggio 2019 tra me e Cesare Sirignano, nella quale, commentando l’ 

esito della votazione alla procura di Roma, affermo: «A breve uscirà la verità».  Mi riferisco 

ovviamente alla verità storica dei fatti, perché chiunque conosca un po’ di giornali sa che quelle testate 

hanno fonti ben diverse tra loro e da me. Quello stesso giorno, coincidenza sospetta, «la Repubblica» e il 

«Corriere della Sera» davano notizia di una fuga di notizie sull’ inchiesta contro di me, e non mi risulta che 

al momento si stia indagando con altrettanta foga.  La cosa non mi stupisce: qualcuno ha mai pagato per la 

fuga di notizie avvenuta nel 1994 sull’invito a comparire a Berlusconi premier, all’interno della procura di 

Milano guidata da Borrelli, Di Pietro e Davigo, che pure cambiò il corso della politica?  E per quelle 

successive che hanno riguardato il Cavaliere?  Come presidente dell’Anm prima e consigliere del Csm poi, 

non ho mai detto una parola contro i colleghi le cui inchieste sono state al centro di clamorose fughe di 

notizie che hanno pilotato l’attacco giudiziario e mediatico della magistratura a un sistema politico avverso, 

da Berlusconi a Renzi fino a Salvini.  E mi chiedo: ci saranno indagini a trecentosessanta gradi sulle fughe di 

notizie e sulle rivelazioni di segreti di ufficio che hanno riguardato la mia persona? La mia esperienza mi 

porta a ritenere che la fuga di notizie sia una delle tante armi usate dal «Sistema», l’hanno applicata senza 

conseguenze anche su di me non appena sono diventato scomodo.  Si ricordi, da De Magistris alla Forleo 

fino a Ingroia, i magistrati vengono messi nel mirino solo se sfidano il «Sistema», altrimenti hanno mano 

libera, coperti da un’immunità di gregge.  Io non credo alla favola che gli atti giudiziari escano perché a 

conoscenza degli avvocati difensori.  No, c’è un momento in cui certi atti li hanno solo i pubblici ministeri e 

la polizia giudiziaria, e non c’è mai stata una seria attività d’indagine sulla procura da cui è partita una fuga 

di notizie.  C’è un interesse professionale o politico dei giornalisti a portare fuori una notizia? Sì, c’è.  C’è un 
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interesse del magistrato a fare uscire una notizia certa in modo da attirare attenzione sulla propria 

inchiesta, che coinvolge personaggi noti della politica, e non solo di quella, per trarne vantaggio e popolarità, 

e c’è qualcuno che proverà a usare questa notizia per altri fini, nonostante nessun reato sia ancora stato 

accertato?  Sì o no?  Io dico di sì.  In questi casi il processo penale viene inquinato e usato come una clava 

per eliminare l’avversario politico o ribaltare un sistema interno alla magistratura.” – da pag.265 – L’ 8 

ottobre 2020, davanti alla commissione disciplinare del Csm, l’avvocato generale della Cassazione, 

Pietro Gaeta, chiede la sua espulsione dalla magistratura per fatti di «elevatissima gravità», in 

quanto «sceneggiatore e regista della strategia» per arrivare alle nomine dei vertici delle procure di 

Roma e Perugia.  Lei, per Gaeta, non è un «pericolo astratto», ma un «pericolo concreto».  “Pensi 

com’ è strana la vita. Pietro Gaeta è il figlio di Giuliano Gaeta, il magistrato che nel 1988 tenne l’orazione 

funebre ai funerali di mio padre Rocco.  Un crudele e bizzarro incrocio di destini tra due generazioni e due 

famiglie.  Pietro Gaeta, inoltre, anche per il tramite della collega Pina Casella, non aveva mancato di cercare 

il mio appoggio in occasione della sua nomina ad avvocato generale dello Stato e per superare una situazione 

di incompatibilità che si era creata a Reggio Calabria tra la sorella Rosalia Gaeta e il presidente della Corte 

d’ Appello Luciano Gerardis.  Per sostenere la sua tesi, Gaeta cita diverse intercettazioni che mi 

riguardano, compresa quella in cui dico: «Senza di me non si muoverebbe foglia».  Ma ne dimentica una a mio 

avviso fondamentale.” Quale? “Quella in cui Luca Lotti, quello stesso giorno, mi dice: «Sergio mi dice di 

andare avanti».  Si riferisce alla nomina di Viola a procuratore di Roma. “Quel Sergio è il presidente della 

Repubblica Mattarella? “Sì, proprio lui.  Non posso escludere che Lotti millanti rapporti che nella realtà 

non ci sono, anche se fino a ora nessuno ha indagato sulla questione.  C’è un processo in corso che mi vede 

imputato, posso solo confermare che la voce è la sua, non la mia.  Mettiamola pure così: non è vero che Lotti 

sia così in confidenza con il presidente, che lo senta spesso.  Eppure, è verosimile, direi sicuro, che sia in 

contatto con qualcuno al Quirinale che gli spaccia proprie indicazioni e propri desideri per quelli del 

presidente. Conoscendo quel mondo, avendolo addirittura frequentato ai tempi di Giorgio Napolitano, la 

cosa non mi stupirebbe, ci sta tutta.  Quindi io in quel momento so, vero o falso che sia il rapporto 

millantato da Lotti nei confronti di Mattarella, che al Quirinale condividono la mia scelta, e so per certo 

che anche Davigo, con la sua corrente, approva l’idea di andare su Viola, cosa che poi farà nella votazione 

preliminare in commissione nomine del Csm. Devo essere sincero, a un certo punto mi sono assuefatto al 

potere: ero richiesto dalle televisioni, dalla stampa e come arrivavo a un convegno tutti i giornalisti e i 

colleghi venivano da me a chiedermi qualche cosa.  Ho fatto parte di un’oligarchia giudiziaria, e ogni oligarca 

ha i suoi riferimenti nel mondo istituzionale e politico. C’è un’interlocuzione esterna, è chiaro che il mondo 

della politica sa chi sono i leader dell’associazionismo giudiziario.” Con il senno di poi pensa di avere 

sbagliato cavallo? “Con il senno di poi ho fatto un azzardo: smarcarmi definitivamente da quella sinistra 

ideologica anti-renziana con la quale avevo condiviso la lottizzazione della magistratura negli ultimi dodici 

anni, oltre che la gestione politica della giustizia.  Ma il punto vero è che da un paio d’anni io e il renziano 

Ferri, come si è visto in queste pagine, avevamo stretto un patto tra la mia corrente di Unicost e la sua di 

Magistratura indipendente per tagliare fuori dalle nomine tutte le altre, in particolare quella di 

Magistratura democratica.  Andando avanti così avremmo monopolizzato l’intera magistratura, e per questo 

occorreva fermarci.” 
 

Sin qui il libro. 
 

Ora, concludendo, consideriamo che da anni la classe politica vuole che la Magistratura sia soggetta al 

proprio controllo. Addirittura due ex Ministri, Alfano e Castelli, in tv nella primavera del 2011, 

sorprendentemente dissero che” Il nostro diritto prevede due poteri e un ordine, che è quello della 

Magistratura”. Quindi un Ordine, anziché uno dei tre poteri su cui si fonda una Democrazia moderna, 

lasciando intendere una declassificazione e una subordinazione. Si tratta della stessa teorizzazione che 

Silvio Berlusconi, Presidente del Consiglio, pubblicamente si chiese come fosse possibile che un Magistrato, 

semplice funzionario dello Stato vincitore di concorso pubblico giunga ad incriminare ed eventualmente 

condannare chi eletto dal popolo è legittimato a governare il Paese. Probabilmente, non ricordava che è 
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proprio la Costituzione che prevede il concorso pubblico per l’accesso in Magistratura a garanzia di 

indipendenza dell’Ordine Giudiziario e della sua estraneità alle logiche e agli interessi della politica. In 

primis, noi liberi cittadini e liberi pensatori, non dobbiamo condividere che ci si risenta per le doverose e 

giuste sentenze dei Magistrati, che ricordiamolo, ieri come oggi, svolgono attività di “supplenza” per le 

inguaribili inadempienze della politica, e da lunghi anni rappresentano l’unico controllo di legalità esistente 

per garantire la supremazia della Legge e la difesa del cittadino. La storia della mafia è antica per l’inerzia 

della Politica locale e nazionale e dei Palazzi romani. Ricordando annualmente la strage di Capaci e la morte 

di Giovanni Falcone nell’anniversario di quella tragedia nazionale, cui si aggiunge l’uccisione di Paolo 

Borsellino, a 57 giorni di distanza; poi, commemorando a fine di ogni estate anche l’anniversario 

dell’uccisione dell’Onorevole Pio Latorre e di Carlo Alberto dalla Chiesa, si riaccende il ricordo di tanti e 

tanti altri Servitori della Legge sacrificatisi sul Fronte del Dovere. Così ricordiamo le uccisioni da parte di 

terrorismi e mafie di Magistrati e Uomini di Legge quali Rocco Chinnici, Pietro Scaglione, Francesco 

Ferlaino, Francesco Coco, Cesare Terranova, Mario Amato, Gaetano Costa, Giangiacomo Ciaccio 

Montalto, Alberto Giacomelli, Rosario Livatino, Antonio Scopelliti, Vittorio Occorsio, Riccardo Palma, 

Girolamo Tartaglione, Fedele Calvosa, Emilio Alessandrini, Nicola Giacumbi, Girolamo Minervini, Guido 

Galli, Bruno Caccia, Vittorio Bachelet, per cui prende la rabbia più forte nel rivisitare le inerzie e le 

corruzioni molteplici di uno Stato che non ha saputo, nel tempo, difendere tanti suoi Figli, anzi li ha già 

uccisi una prima volta lasciandoli soli e consentendo per taluni, come con Falcone, la nauseabonda e vigliacca 

macchina del sospetto e della  illazione, mentre  nascondeva a vari livelli di responsabilità complicità 

indicibili con la mafia e apparati occulti che avrebbero dovuti invece essere combattuti ad oltranza ! 

Questa la tragedia nazionale delle morti annunciate e non impedite. Spesso la Politica si è ribellata ieri 

e si ribella oggi contro i Magistrati che, ricordiamolo, rappresentano l’unico controllo di legalità; ma cosa ha 

fatto e ora fa, la Politica, per garantire la supremazia della Legge e la difesa del cittadino? Certamente ben 

poco! Il mio nobile Amico, il grande costituzionalista Pietro Di Muccio de Quattro, il 01 febbraio ha 

scritto su “l’Opinione delle Libertà”: “Intrecciati come serpi in primavera due fatti sono capitati assieme 

quasi lo stesso giorno: l’inaugurazione dell’anno giudiziario e il libro di Alessandro Sallusti su Luca Palamara. 

Le relazioni del Presidente e del Procuratore Generale della Cassazione non trasudano neppure l’ottimismo 

di maniera, mentre le rivelazioni (?) di Palamara sono pessimismo allo stato puro. I due più alti Magistrati 

dell’ordine giudiziario hanno elencato i mali della giustizia ripetendo grosso modo le denunce annuali dei loro 

predecessori… Poiché non desidero apparire un commentatore esagerato, vi confido che, da Deputato 

al Parlamento, un anno presi la relazione di un Procuratore generale di Corte d’Appello e la trasmisi come 

“esposto-denuncia” alla Procura della Repubblica in sede affinché valutasse i reati all’apparenza ravvisabili e 

procedesse contro gli eventuali responsabili. Uno degli innumerevoli paradossi della giustizia italiana sta nel 

fatto che a denunciarne i mali sono gli stessi magistrati che l’amministrano in nome del popolo. Il quale 

popolo non riesce a raccapezzarsi in tutto questo, mentre il triangolo dello status quo (parlamentari, 

magistrati, avvocati) non può adottare i rimedi risolutivi perché ciascuna categoria invoca solo quelli non a 

proprio danno.”  Per chi volesse ancora leggere sull’argomento politica e Magistrati, altro mio articolo 

di www.attualità.it (di cui è direttore Salvatore Veltri) sul recente interessante libro di Piercamillo 

Davigo e Sebastiano Ardita: “Giustizialisti. Così la politica lega le mani alla Magistratura”, che si 

basa su un ragionamento: i politici e i giornali sostengono che la responsabilità è dei Giudici mentre il 

libro spiega giustamente che è del legislatore, del Governo, dei politici  
 

(https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/giustizialisti-politica-e-magistratura-una-

storia-solo-italiana-44789/)  
 

DEL DIRETTORE – Per doverosa   completezza di informazione, il Tar del Lazio ha accolto il ricorso 

del capo della procura di Palermo Francesco Lo Voi e del pg di Firenze, Marcello Viola in relazione 

alla nomina di Michele Prestipino a Procuratore della Repubblica di Roma 
 

https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/giustizialisti-politica-e-magistratura-una-storia-solo-italiana-44789/
https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/giustizialisti-politica-e-magistratura-una-storia-solo-italiana-44789/
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IL 2020 È STATO UN ANNO DIFFICILE 
  

ANCHE PER LA RAPPRESENTANZA (MILITARE E SINDACALE) DEI CARABINIERI 

IL   2021? 
 

   Il diario di Michele Fornicola                 03. febbraio 2021  
 

La pandemia ha provocato indubbie ricadute sull’attività Istituzionale ma, nello stesso 

tempo, ha sollecitato l’adozione di importanti iniziative organizzative che possono 

costituire un modello di riferimento anche dopo la fine dell’emergenza, e che esprimono il 

mutamento culturale anche in ambito militare. Le prassi adottate nei vari Comandi Legione, 

tuttavia, fanno talvolta emergere una diminuita uniformità di impiego, di informazione e di 

partecipazione attiva e consapevole nei processi decisionali. Criticità che si registrano 

anche sul versante dell’interlocuzione con Comandante affiancato, al quale spettano diversi 

adempimenti previsti dalla legge sull’organizzazione e il funzionamento dei servizi anche di 

rappresentanza e sulle condizioni di un effettivo dialogo. In conclusione, può dirsi che la 

crisi pandemica ha indotto il Comando Generale ad adottare misure che hanno inciso 

profondamente anche sul relativo andamento dell’attività di tutela, ma non sempre ha fatto 

maturare un’accresciuta consapevolezza dell’importanza del coinvolgimento di tutti gli 

attori del mondo “rappresentanza” (militare e sindacale) per incrementare la qualità di vita 

e del lavoro. Le misure adottate per la Rappresentanza Militare, ad esempio, hanno 

comportato la sospensione dei termini procedurali e il blocco delle riunioni per qualche 

mese. Terminata la fase più acuta della pandemia, nuove disposizioni (non interventi 

normativi in deroga) hanno solo in parte permesso di riprendere l’attività nel rispetto di 

misure volte a tutelare la salute dei Delegati e dei Carabinieri. Ciò, non di meno, nelle 

realtà territoriali sono ancora segnalate rilevanti criticità organizzative, derivanti dalla 

significativa scopertura dei posti, che determina importanti conseguenze sull’efficienza 

degli uffici e sulla qualità dell’attività Istituzionale. Fenomeni che incidono sulla qualità 

della “vita di caserma” e sul “benessere del personale” di cui si dovrebbe occupare 

(sempre) un sistema di “rappresentanza” efficace ed efficiente. Il Documento di 

valutazione del rischio (DVR), ad esempio, è stato più volte aggiornato col mutare della 

pandemia e delle misure adottate dagli organi Centrali. Gli strumenti di prevenzione e quelli 

di protezione personale sono stati messi a disposizione dei Comandanti e del personale e 

resi obbligatori anche per l’utenza che accede nelle caserme ma…interrompere il dialogo 

interno alla rappresentanza, ostacolarne il senso di comunità e spingere il singolo 

delegato/sindacalista in una dimensione di solitudine silenziosa, risulta proprio di chi 
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rifiuta i principi dello Stato di diritto e non intende rispondere ad alcun organo che non sia 

controllabile. La previa consultazione con le rappresentanze del personale, i diminuiti 

momenti di incontro istituzionale, la sicurezza dei luoghi di lavoro, hanno sofferto molto in 

termini di effettività e concretezza. Il profondo e inscindibile legame che unisce lo Stato 

di diritto alla libertà di associazione deve, però, far riflettere attentamente. Essa, la 

libertà, rappresenta un bene prezioso per la crescita culturale e per l’attuazione dello 

Stato democratico e non tollera deviazioni verso logiche corporative e autoreferenziali, 

né, tanto meno, forme di degenerazione correntizia. 
 

Le insostituibili “Riunioni” e le attività in “Gruppo di lavoro” 
 

Un problema che nel mese di febbraio 2021 sembra debba essere ancora risolto, concerne 

le modalità e l’organizzazione dei lavori della Rappresentanza: i delegati devono poter 

discutere, confrontarsi in contraddittorio fra loro, dinnanzi al Presidente dell’Organismo, o 

direttamente con il Comandante affiancato, prima della riunione assembleare, prima che 

sia adottata una qualunque decisione. La Cerimonia solenne avvenuta a Roma, nella Sede 

della Scuola Allievi Carabinieri a Roma, ha visto la partecipazione delle più alte cariche 

istituzionali. Abbiamo potuto ascoltare ed apprezzare le parole del Comandante Generale 

subentrante Gen. C.A. Teo Luzi. Come delegato del CoBaR Lombardia ho apprezzato molto i 

riferimenti circa la nostra talvolta difficile attività. Rimane tuttavia l’anomalia rispetto le 

indicazioni suggerite al livello centrale: in presenza di motivate ragioni connesse con 

l’espletamento del mandato, il Comando Generale ha suggerito di rinviare 

incontri/trasferte presso altri reparti dell’Arma e/o attività congiunte tra differenti 

Consigli privilegiando la convocazione di assemblee/gruppi di lavoro “in presenza” nella sola 

sede del Comandante affiancato. Nonostante il COBAR Lombardia ha valutato la 

sussistenza di quelle motivate ragioni che impongono di non interrompere l’esercizio del 

mandato, ai Delegati non è ancora consentito l’esercizio del mandato nella Sede naturale. 

Anche la Rappresentanza Militare, e ciascun delegato animato dalla medesima “unità di 

intenti”, nel rapportarsi con i Comandanti affiancati “meritano di essere ascoltati” nel 

quadro di quella consapevolezza che dovrebbe essere vissuta da tutti come momento 

di reciproco riconoscimento ed arricchimento. Anzitutto attraverso le risposte e/o 

motivazioni ad ogni eventuale mancato accoglimento o accoglimento parziale di quanto 

rappresentato e/o deliberato. Posso auspicare, anzi sono certo, che in futuro vi sarà un 

sempre maggiore coinvolgimento di tutta la “Rappresentanza Militare” e dei “Sindacati” 

nelle decisioni che, a qualunque livello, riguardano il “benessere del personale” 

nell’interesse stesso dell’Istituzione. 
  

Delegato CoBaR Lombardia 

App.Sc.Q.S.  Michele FORNICOLA 
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PARLIAMO DI NOI 

IL COLONNELLO GALANTUOMO 
 
 

Sul finire del 1977, forse i primi del "78", venni trasferito a Messina. In me c’era 

ancora, forte e dilaniante, il dolore per la recente uccisione del Colonnello Russo. Mai 

la mafia aveva osato tanto. Totò Riina, invece, criminale senza regole lo fece. E lo fece 

per affermare la sua forza. Uccidendo infatti l'investigatore tra i più autorevoli e 

prestigiosi sapeva di garantirsi la sicura investitura di Capo indiscusso. Non aveva però 

tenuto in conto che Colui che aveva ucciso, con le sue indagini, aveva già creato le basi 

per la sua condanna all'ergastolo. Conobbi allora il Colonnello Antonio Fortunato. Lui 

era il comandante del Reparto operativo ed io un dipendente del Nucleo Investigativo. 

Familiarizzammo quasi subito. In seguito, la comune vocazione per le indagini e soprattutto l’interesse che 

mostrava nel conoscere più a fondo il fenomeno mafia ci unì ancora di più. Mi diceva: - Chi ha indagando su 

quel cancro sociale e ne ha individuato le tecniche criminose può dirsi pronto per esperire qualsiasi altra 

indagine.  Al tempo, la città di Messina, nota per la pacifica convivenza dei suoi abitanti, veniva considerata 

una realtà lontana dall'influenza di aggregati criminali più o meno organizzati. Si riteneva vi fossero solo 

grumi delinquenziali operanti in taluni rioni che, per la loro modesta attività, non erano considerati motivo di 

allarme sociale.  Si trattava però di un marchiano errore. Lo apprendemmo dopo. Il Colonnello Fortunato, 

oltre la vocazione per le indagini, possedeva un'altra qualità, forse la più importante per un Ufficiale. 

Avendo un temperamento gioviale, era incline a stabilire con chi conosceva una buona relazione. Lo faceva 

con i dipendenti che trattava con amorevolezza, con le Autorità civili, i cittadini comuni cui offriva la parte 

più bella della sua carica umana e soprattutto con la Magistratura con la quale divideva la responsabilità 

delle emergenze investigative dell'intera provincia. E fu per questo che la Procura a lui affidò la gestione di 

un pentito, tra i primi della storia giudiziaria peloritana. Si trattava di un giovane senza alcuna storia 

criminale alle spalle. Si rivelò essere invece una sorta di cassaforte. Una cassaforte nella quale erano 

rinchiuse le ricche storie di quattro cellule criminali fino allora sconosciute, organizzate allo stesso modo 

delle 'drine calabresi. E come la 'ndrangheta, dopo la divisione del territorio cittadino, si erano date al 

vessante sfruttamento delle risorse economiche della città. E tutto questo, vero ed inquietante segnale, 

con il favore di un insolito clima di paura tramutatosi poi in vera omertà. Ma come in tutti i fenomeni 

criminali anche in questo, il desiderio di prevalere, la sete del sempre più ricco incasso, determinarono lo 

scontro. Uno scontro armato, senza quartiere, di notte e di giorno, sulle pubbliche e popolose vie, micidiale 

e sanguinoso. Con morti, morti e morti ancora. Nulla da invidiare alle guerre di mafia.  Quel giovane pentito 

era dotato di grande intelligenza ed un'acuta memoria. Queste qualità furono di grande aiuto per le 

verifiche e la ricostruzione di quelle tragedie. Ma la spiccata sensibilità umana e le virtù morali che pur 

possedeva, fecero sì che non cadessero nel vuoto gli insegnamenti, la spinta morale che il Colonnello 

Fortunato ed i collaboratori che ne curarono il processo di pentimento, gli avevano dispensato. A pena 

espiata, costituirono infatti la giusta spinta perché egli tornasse qual era prima: un galantuomo.  Le sue 

lunghe e bene articolate dichiarazioni consentirono l'arresto di centinaia di persone. Ne seguì poi il 

processo e la condanna di tutti gli attori. Ciò segnò la fine di quel dramma sociale e per l'intera 

cittadinanza, grata per la risposta che in loro difesa aveva dato lo Stato, ci fu il ritorno al quieto vivere. Di 

quel meritorio intervento, ma anche di altri in provincia, nel barcellonese in particolare, il Colonnello 

Fortunato ne fu il principale artefice. Questo l'illustre profilo di un vero uomo e di un grande Ufficiale. Un 

uomo forte ed aduso alle grandi battaglie. Un lottatore che qualche giorno fa, a Palermo dove abitava, 

costretto a misurarsi con la malefica insidia di un terribile male, obbedendo ad un Superiore disegno, ha 

ammainato quella bandiera che onorevolmente aveva tenuto sempre in alto. 

                   Addì 5.02.2021                               Peppino Scibilia 
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STORIE DI DONNE E UOMINI SPECIALI 
 

L'ASSOLUTA DEDIZIONE AL DOVERE  

 

Quarant'anni fa, il 5 febbraio 1981, a Padova, l'Appuntato 

dei Carabinieri Enea CODOTTO, 27enne originario di Latisana 

(Udine), e il Carabiniere Luigi MARONESE, 24enne di Treviso, 

si immolarono sull'altare del Dovere, sacrificando la loro 

giovane vita, spezzata vilmente da un gruppo di terroristi 

neofascisti. Per il loro Eroismo, furono decorati con la Medaglia 

di Oro al Valor Militare - alla memoria, per la seguente 

motivazione: "Capo equipaggio/conduttore di autoradio di Nucleo Operativo e Radiomobile (per 

l'Appuntato Codotto: già distintosi in precedente, rischiosa operazione di servizio per la quale era 

stato promosso per "Benemerenze d'Istituto", ndr), interveniva di notte, in località isolata, ove 

sorprendeva alcune persone sospette, risultate successivamente appartenere a pericoloso gruppo 

eversivo, mentre recuperavano armi e munizioni precedentemente occultate in un canale. 

Sostenuto dal l'azione del militare autista (Car. Maronese) -che reagiva con l'arma in dotazione, 

benché ferito da terrorista in agguato -ingaggiava con quest'ultimo violento conflitto a fuoco, 

incalzandolo e ferendolo gravemente. A sua volta proditoriamente aggredito dagli altri terroristi 

che gli esplodevano contro numerosi colpi di arma da fuoco, cadeva privo di vita. L'eroico 

comportamento consentiva la cattura del terrorista ferito, la identificazione e l'arresto di 

numerosi componenti del gruppo eversivo e di fiancheggiatori appartenenti alla delinquenza 

comune, nonché il recupero di un notevole quantitativo di armi, munizioni, esplosivi e documenti 

rinvenuti anche in diversi covi dagli stessi utilizzati. Mirabile esempio di eccelse virtù militari, 

fulgido ardimento ed assoluta dedizione al dovere." ONORI! MAI DIMENTICARE C/N 
 

ESEMPIO PER SEMPRE 
 

Il 6 febbraio 1985, a San Luca (Reggio Calabria), il Brigadiere 

dei Carabinieri Carmine TRIPODI, 25 anni nato a Torre Orsaia 

(Salerno), fu vilmente ucciso da esseri che hanno distrutto la loro 

bellissima terra e non meritano di essere chiamati uomini. Per me 

e per tutti quelli che hanno servito nella Locride, il Brigadiere 

Carmine Tripodi è stato un Uomo ed è e sarà un ESEMPIO per 

sempre. Per il suo Eroico sacrifico, è decorato con la Medaglia di 

Oro al Valor Militare - alla memoria, per la seguente motivazione: 

"Comandante di Stazione distaccata, già distintosi in 

precedenti operazioni di servizio contro agguerrite cosche 

mafiose, conduceva prolungate, complesse e rischiose indagini 

che portavano all'arresto di numerosi temibili associati ad 

organizzazioni criminose, responsabili di gravissimi delitti. 

Fatto segno a colpi di fucile da parte di almeno tre 

malviventi, sebbene mortalmente ferito, trovava la forza di reagire al proditorio agguato 

riuscendo a colpirne uno, dileguatosi poi con i complici. Esempio di elette virtù militari e di 

dedizione al servizio spinto fino al sacrificio della vita. “ONORI! MAI DIMENTICARE!  C/N 
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IL RICORDO, SEMPRE! 
 

 

Il 10 febbraio è il Giorno del Ricordo, istituito per conservare e 

rinnovare la memoria della tragedia degli Italiani e di tutte le 

vittime delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli istriani, 

fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra e della più complessa 

vicenda del confine orientale. Oggi vorrei ricordare gli oltre 250 

Carabinieri che rimasero vittime delle Foibe. Per il loro sacrificio, 

la Bandiera dell'Arma è stata decorata con la Medaglia d'Oro al 

Merito Civile, per la seguente motivazione: "Dopo l’8 settembre 

1943 lungo il confine nord orientale, l’Arma dei Carabinieri, confermando le sue tradizionali 

virtù di abnegazione ed altruismo, offriva il suo generoso, instancabile contributo 

nell’alleviare le sofferenze delle popolazioni italiane dell’Istria, della Dalmazia, delle province 

di Trieste e Gorizia travolte dalla violenza di preponderanti forze ostili che rivendicavano la 

sovranità su quei territori. Nell’immane tragedia che comportò la soppressione di migliaia di 

cittadini italiani ed il drammatico esodo delle popolazioni Giuliano-Dalmate, oltre 250 

carabinieri, sostenuti da un eroico amor patrio, immolarono la propria esistenza nella difesa 

di quei martoriati territori. “MAI DIMENTICARE C/N 
 

EROI IMMORTALI 
 

Il 12 febbraio 1992, a Faiano di Pontecagnano 

(Salerno), i Carabinieri Fortunato ARENA, nato a S. 

Filippo del Mela (Messina) nel 1969, e Claudio 

PEZZUTO, nato a Surbo (Lecce) nel 1963, furono 

vilmente uccisi durante il controllo di una vettura 

da due camorristi latitanti, due esseri che furono 

poi condannati all'ergastolo. Il Carabiniere Pezzuto 

fu investito da un'azione di fuoco da parte di un 

malvivente nascosto nell'abitacolo. Benché ferito ad un braccio e impossibilitato a usare l'arma, 

incurante del grave rischio cui si esponeva, con mirabile generosità, prima di accasciarsi al suolo, si 

adoperava per far allontanare gli astanti e sottrarli al contemporaneo fuoco del complice. Il 

Carabiniere Arena, visto il commilitone investito dai proiettili, benché colpito a sua volta da 

micidiali colpi esplosi da brevissima distanza dall'altro delinquente, con mirabile coraggio, facendo 

appello alle ultime forze, rispondeva al fuoco con la propria arma. Sono Eroi immortali, decorati 

con la Medaglia di Oro al Valor Militare, in quanto chiari Esempi di elette virtù militari e di 

altissimo senso del Dovere spinti fino al supremo sacrificio. ONORI! MAI DIMENTICARE!  C/N 
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IN EVIDENZA 
 

“il caso dei fidanzatini di Policoro” 
 

*) Salvino Paternò  
Seppur la vicenda non ha mai avuto il giusto risalto mediatico, probabilmente per 

timore reverenziale nei confronti del massimo potere nazionale che è la magistratura, 

in molti hanno seguito la terrificante vicenda giudiziaria, impropriamente denominata 

“il caso dei fidanzatini di Policoro”.  E in molti, in diverse parti d’Italia, hanno dato 

pieno sostegno alla signora Olimpia, alla quale, la notte del 23 Marzo del 1988, venne 

strappato il figlio Luca, il cui corpo fu rinvenuto inerme, affianco a quella della 

ragazza che all’epoca frequentava, all’interno di una stanza da bagno.  Imbattendomi 

in quella vicenda 6 anni dopo, ho tentato di far emergere la verità, opponendomi con 

tutte le forze a perizie palesemente false o scientificamente errate, ma tutte 

concordi nel classificare l’evento come morte accidentale, prima dovuta 

all’elettrocuzione, poi all’avvelenamento da monossido di carbonio, per poi, come in un 

orrendo gioco dell’oca, ritornare all’elettrocuzione e infine nuovamente al monossido di carbonio. Persi la battaglia e, 

dopo aver avuto l’ardire di avviare indagini sui “notabili togati” del posto, ottenni un pacchetto regalo con avvisi di 

garanzia e annesso trasferimento.   Ma non è di questo e tantomeno di me che voglio parlare. La vera vittima di questa 

storia assurda, destinataria di una giustizia negata, è indubbiamente la signora Olimpia. Una madre che ancora oggi 

non si rassegna e manifesta il suo dolore, composto e dignitoso, in ogni palco possibile.  Un vero esempio di dolce e 

fiera tenacia.  Ebbene, le brutte notizie per lei non sono ancora finite.  La Corte di Appello di Potenza nei giorni scorsi 

l’ha condannata al pagamento di quasi 7.000 euro quale parcella in favore dell’avvocato che, all’epoca dei fatti, la 

difendeva quale “persona offesa” (e al quale erano stati già elargiti quasi 5.000 euro), a cui va aggiunta la condanna al 

pagamento di ulteriori 3.700 euro quali “spese processuali”. Sia ben chiaro, gli avvocati che tutelano i nostri diritti 

devono essere pagati, e più è gravoso il loro impegno e validi i risultati, e maggiore deve essere la ricompensa. Ma nel 

caso di Olimpia mi sfugge sia l’impegno sia, soprattutto, i risultati conseguiti. Per esempio, sono stati bravissimi gli 

avvocati che hanno difeso e fatto assolvere il medico legale che quella notte non svolse alcuna ispezione cadaverica e, 

senza neanche aver esaminato i corpi, certificò la morte per elettrocuzione, ignorando la profonda ferita lacero 

contusa sulla nuca della ragazza e le lesioni sul corpo di Luca. Sicuramente valenti sono stati gli avvocati che hanno 

fatto assolvere il pretore onorario che quella notte intervenne sulla scena del crimine, addebitando frettolosamente 

la causa della morte alla potente scarica elettrica di un caldobagno, risultato successivamente perfettamente 

funzionante, e, senza neanche porsi il dubbio sul perché il salvavita non fosse scattato, chiese l’immediata sepoltura 

senza disporre l’autopsia. E che dire degli avvocati che hanno difeso e fatto assolvere il Maresciallo dei carabinieri, 

Comandante della Stazione, che eseguì il sopralluogo senza accorgersi che la scena del delitto era stata palesemente 

modificata e i corpi più volte spostati? Abilissimi, poi, sono stati gli avvocati che hanno difeso il consulente tecnico 

della procura, il quale, per far risultare la morte per elettrocuzione dovuta ad un punto luce mal disattivato, falsò la 

perizia arrivando a snastrare lui stesso i fili elettrici, facendo così credere che fossero ancora in funzione. Quel 

perito non solo non fu mai indagato e il reato andò in prescrizione, ma nessuno gli chiese mai per quale motivo si era 

spinto a tanto. Analogamente ineccepibili furono infine gli avvocati che hanno difeso e fatto assolvere il Sostituto 

Procuratore di Matera, titolare dell’indagine, per le sue inadempienze.  Bravi, bravissimi, eccellenti giuristi! Loro sì che 

meritano una parcella esosa. Ma l'avvocato che ha “difeso” Olimpia, di grazia, che ha fatto per pretendere siffatta 

somma? Come si è opposto alle suddette nefandezze perpetrate per nascondere una verità forse troppo scomoda? La 

stessa Corte di Appello di Potenza non ha potuto non evidenziare l’inefficacia dell’azione difensiva, sentenziando che 

quanto asserito dall’avvocato in merito al suo operato “non corrisponde alle attività effettivamente espletate”. Ha 

finanche bacchettato il legale per aver addirittura “omesso nella richiesta alla procura di essere informato 

sull’eventuale archiviazione del caso”. Ha anche ridotto della metà la pretesa iniziale, ritenendo la parcella 

eccessivamente onerosa.  Malgrado ciò, Olimpia deve ugualmente pagare le spese legali e quelle processuali per aver 

inutilmente preteso la verità sulla morte del figlio.  E così, in attesa di una giustizia che mai arriverà, Olimpia ancora 

oggi subisce puntualmente aberranti ingiustizie… 
 

*) Colonnello dei Carabinieri in congedo, docente di criminologia università La Sapienza e Tor Vergata di Roma 
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LA TECA DELL’AMMIRAGLIO 
 

CORONAVIRUS (COVID 19): IL VACCINO ASTRAZENECA NON PIACE 
AGLI OPERATORI DELLE FORZE DI POLIZIA E FORZE ARMATE 

 

A.D.R: Caro Amato, avrai letto la posizione che il 

sindacato della Polizia di stato SAP ha preso a proposito 

della vaccinazione agli operatori della sicurezza e difesa 

del vaccino anticovid ASTRAZENICA, inviando una lettera, 

molto critica al capo della Polizia di stato Prefetto 

Gabrielli. Il segretario generale del sodalizio, nella missiva 

chiede come mai si e’ scelto: “ Un vaccino che è però 

vietato per gli over 55 – la cui efficacia è stata stimata 

attorno al 60%, dati che lasciano sconcertati, a fronte di 

vaccini più efficaci. Nella lettera il SAP ribadisce che da 

mesi si batte per nuove assunzioni in Polizia alla luce 

dell’alta età media della pianta organica, e dei tanti 

pensionamenti previsti nei prossimi mesi. E di fronte a tali premesse – continua – si decide di 

scegliere un vaccino inefficace al 40% e vietato agli over 55. Lascia molto perplessi il fatto che 

alle forze dell’ordine venga data una copertura al virus inferiore alla media della popolazione” Il 

SAP nell’incontro avuto con il Capo della Polizia, il Prefetto Gabrielli ha evidenziato: “la necessità 

e l’importanza di vaccinarci tutti e che ASTRAZENICA sia stato indicato come il vaccino che 

sarà somministrato alle forze dell’ordine. Il segretario generale del sindacato conclude, l’età 

massima di efficacia del vaccino e di 55 anni paletto molto stretto soprattutto alla luce dell’età 

media dei Poliziotti. Molto alto il rischio per gli operatori delle ff.pp possano avere una tutela 

inferiore rispetto alla cittadinanza Il SAP ha chiesto al Prefetto Gabrielli a farsi portavoce delle 

loro istanze al Ministro dell’interno ed al commissario Arcuri. A.D.R: Dubbi sulla scelta di 

somministrare il vaccino Astrazenaca alle forze armate sono stati espressi anche da Antonello 

Ciavarelli, delegato Cocer Marina Militare – Guardia Costiera, e Pasquale Fico, delegato Cocer 

Interforze. “Ben vengano i vaccini ai militari, con le dovute precauzioni e prudenze – spiegano – 

ma non dimentichiamo la prevenzione, la diagnosi e la cura che sono ‘le priorità delle priorità’. I 

militari si pongono con prudenza rispetto alla somministrazione in generale dei vaccini – aggiungono 

i delegati Cocer – A.D.R.: Anche il segretario dei Coisp punta il dito contro la scelta fatta dal 

Commissario straordinario. “La decisione del Commissario Arcuri non tiene in considerazione una 

pluralità di fattori – sottolinea – a cominciare dal fatto che nelle Forze di Polizia e nelle Forze 

armate c’è personale over 55 a cui il vaccino non può essere somministrato. Le Forze di Polizia, 

peraltro, sono state indicate, subito dopo il personale sanitario, tra i soggetti più esposti al 

rischio Covid: i poliziotti hanno contatti diretti con persone contagiate, come accade ad esempio 

nei centri di accoglienza e rimpatrio dei migranti”. A.D.R: Ultim’ora: Roma, alcuni medici 

under55 rifiutano AstraZeneca 'Hanno comunicato che non si vaccineranno' (ansa ) - ROMA, 11 

FEB - "Ci risulta che alcuni medici liberi professionisti under55 hanno comunicato alle Asl che non 

si vaccineranno con Astrazeneca perchè ritengono che non sia confacente al loro rischio 

professionale". A dirlo all'ansa il presidente dell'Ordine dei medici di Roma Antonio Magi. "Pur 

condividendo che rispetto a questa categoria sia di maggior copertura il Pfizer, come Ordine 

abbiamo fatto in modo tale che i liberi professionisti venissero censiti per essere vaccinati. 
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Abbiamo raccolto 13mila adesioni e trasmesso di dati alla Regione che li ha inviati alle Asl". 

(ANSA) 11-FEB-21 A.D.R: Caro Amato, ho visto che più volte di sei espresso sui social sul 

gravoso problema, il Tuo pensiero in merito? Risposta: “Caro Nino, sai come me che di vaccini nel 

corso dei nostri anni di servizio ne abbiamo fatti tanti, io poi per esigenze specifiche ne feci di 

particolari, tipo quello contro l’encefalite letargica in Cina e quello contro la febbre gialla e contro la 

meningite che era giunta in Kuwait dopo i pellegrinaggi alla Mecca. Questo lo dico per chiarire che 

nessuno può ritenermi un no VAX. Tanto premesso però non posso non ricordare che l’Art. N.32 della 

Costituzione al secondo capoverso recita: NESSUNO può essere obbligato ad un determinato 

trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in NESSUN CASO VIOLARE i 

limiti imposti dal RISPETTO DELLA PERSONA UMANA. E’ vero che su questo vi siano dubbi 

interpretativi, ma è anche vero che i tempi di produzione e test di certi vaccini sono stati MOLTO 

CELERI e possibili effetti negativi non sempre sono rapidi, pertanto si può rientrare in una logica 

molto vicina ad una SPERIMENTAZIONE e questo non è in i Beacon LA CARTA DEI DIRITTI 

DELL’UOMO. Se a questo aggiungiamo la PRETESA di firma per scaricare ogni responsabilità, fa 

chiaramente CMPRENDERE che gli stessi produttori TEMONO possibili effetti negativi e VOGLIONO 

TUTELARSI.  Qualche caso sembrerebbe già esserci stato con decesso subito dopo. Fatta questa 

articolata premessa, non posso non condividere dubbi e perplessità che emergono sui vaccini che 

attualmente si vorrebbero somministrare e CHI HA IL DOVERE MORALE di tutelare il BENESSERE 

ed il MORALE degli operatori del comparto SICUREZZA, DIFESA e SOCCORSO PUBBLICO, non 

possono non eccepire sull’eventuale imposizione. Chi si arruola accetta anche di poter rimanere ferito, 

menomato o morire per motivi di servizio, ma ha anche una propria volontà di valutare se sottoporsi o 

meno a cose che riguardano la sua SALUTE e libertà di essere umano di decidere senza costrizioni e 

peggio ancora con forme subdole di costrizione, con minaccia di conseguenze. Dotassero il personale di 

scafandri da palombaro, ma fino a quando non vi sarà una ALTA PERCENTUALE di AFFIDABILITA’ dei 

vaccini utilizzati, ciascuno è libero arbitro del proprio destino. Ogni tentativo intimidatorio o pretesa 

normativa che obblighi, è distante anni luce da un Paese che è dichiaratamente DEMOCRATICO e 

rasenta pericolosamente comportamenti da stato autoritario. Oltretutto oltre ai vaccini, vi sono 

numerose incongruenze coi i numeri forniti dell’entità dei decessi PER il virus e su quelli deceduti per 

altre cause che forse avevano ANCHE il VIRUS. Il tempo è gentiluomo e rifletta molto attentamente 

chi pensasse che eventuali imposizioni con effetti nefasti, non possono divenire un peicoloso 

boomerang di cui dovrà prima o poi risponderne di fronte alla legge e di fronte ai familiari delle non 

escludibili vittime. Ormai sembra anche siano state accettate ed ACCERTATE forme di cura di questa 

malattia, come peraltro senza che possa essere negato, avvenuto in numerose altre analoghe 

circostanze. Obbligare categorie professionali di soggetti a sottoporsi ad un trattamento 

PRETENDENDO la firma che ne diano consenso firmato se non è una forma di violenza e un atto 

d’imperio, non saprei come definirlo senza trascendere. La crisi sociale è già giunta ad un livello di 

guardia, sia per l’economia che per mancanza di possibilità di guadagnarsi onestamente di che vivere e 

dar da mangiare ai figli. Non sono momenti per vivere avventurismi, sono momenti ove il buon senso 

deve prevalere, nell’interesse di EVITARE altri possibili virus, molto più nefasti e pericolosi; passi 

avventati potrebbero innescare imprevedibili effetti collaterali. Io amo il mio Paese, amo la 

democrazia pur imperfetta che per tutto il corso del mio esistere ho vissuto, ma cerco sempre di 

guardare più in la del mio naso e NON vorrei che si inneschi una catena di azioni e reazioni che nessuno 

può permettersi di escludere a priori.  
 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte di Amato Lustri - libero pensatore. 
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ARTICOLI 

 
 

TERRA DEI FUOCHI. CONFERMATO DALLA CORTE DI CASSAZIONE 
LA CONDANNA PER L’AVV. CIPRIANO CHIANESE 

Confermata l’“associazione camorristica e avvelenamento di acque, disastro ambientale” 
 

Di Raffaele Vacca              attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 
 

incendio discarica 

Roma, 27 gennaio 2021 – (ANSA) – Napoli, 19 gennaio – 

La Corte di Cassazione ha confermato la condanna a 

18 anni di carcere, per associazione camorristica e 

avvelenamento di acque, per l’imprenditore dei 

rifiuti Cipriano Chianese, ritenuto tra gli ideatori, 

per conto del clan dei Casalesi, del sistema delle 

ecomafie e dello smaltimento illecito dei rifiuti. 

Chianese è stato riconosciuto responsabile del disastro 

ambientale della discarica Resit di Giugliano in 

Campania (Na), un impianto nel quale vennero fatti confluire con la regia della camorra rifiuti di 

provenienza lecita e illecita, in assenza di adeguate misure di controllo, determinando alla fine 

una situazione di gravissimo danno ambientale sul territorio. “Il Fatto Quotidiano” del 20 gennaio, 

con articolo di Luisiana Gaita: “La Cassazione conferma la condanna a 18 anni per Cipriano 

Chianese, “l’ideatore delle ecomafie” per conto del clan dei Casalesi. L’imprenditore è stato 

riconosciuto responsabile del disastro ambientale della discarica Resit di Giugliano in Campania 

(Na), da lui gestita e nella quale furono portati con la regia della camorra rifiuti di provenienza 

lecita e illecita. In assenza di adeguate misure di controllo, quella discarica si trasformò in una 

bomba ecologica. A due anni dalla sentenza di appello, la Corte di Cassazione ha confermato la 

condanna a 18 anni di carcere, per associazione camorristica e avvelenamento di acque, nei 

confronti dell’ imprenditore ritenuto tra gli ideatori, per conto del clan dei Casalesi, del sistema 

delle ecomafie e dello smaltimento illecito dei rifiuti gestito dal boss Francesco Bidognetti. E dire 

che Chianese era stato già arrestato nel 1993 (e poi assolto), ma aveva continuato a gestire il 

traffico illecito dei rifiuti e, l’anno dopo, si era candidato alla Camera con Forza Italia. Perse per 

pochi voti. Fu arrestato ancora nel 2006 e infine nel 2013. Storica era stata la sentenza di appello 

pronunciata a gennaio 2019, anche se era arrivata troppo tardi, con la prescrizione del reato di 

avvelenamento (confermati l’associazione camorristica e il disastro ambientale) e diversi assolti 

tra gli imputati accusati di aver contribuito allo scempio della Terra dei fuochi. Una vicenda 

portata alla luce negli anni Novanta grazie al lavoro del poliziotto Roberto Mancini, il primo a 

indagare su quello sversamento illegale. L’indagine gli costò la vita: morì nel 2014 a causa di 

un tumore che gli era stato diagnosticato nel 2002, causato dal continuo contatto con i 

rifiuti tossici e radioattivi durante il suo lavoro d’inchiesta. Fece in tempo, però, nel 2011 a 
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vedere la riapertura delle indagini ostacolate per diversi anni, ma non la sentenza di primo grado. 

Anche quella, del 2016, arrivata tardi. La Cassazione ha anche confermato le condanne di secondo 

grado per la moglie di Chianese, Filomena Menale (4 anni e mezzo di reclusione per riciclaggio), per 

il geometra Remo Alfani (10 anni, due in meno rispetto al primo grado) e per l’imprenditore dei 

rifiuti Gaetano Cerci (15 anni di carcere) che, secondo quanto raccontato da alcuni pentiti avrebbe 

partecipato, insieme ad altri imprenditori, politici, ma anche esponenti della Camorra e della 

massoneria, alla riunione organizzata nel 1989 a Villaricca nella quale si presero gli accordi sullo 

smaltimento illecito dei rifiuti tossici dal Nord alle campagne del Casertano e sulla spartizione 

delle tangenti. In secondo grado erano stati già assolti l’ex sub commissario all’emergenza rifiuti in 

Campania tra il 2000 e il 2004 Giulio Facchi (condannato in primo grado a 5 anni e 6 mesi), i 

funzionari pubblici locali accusati di aver favorito Chianese e altri tre imprenditori di origini 

casertane, i fratelli Generoso, Raffaele ed Elio Roma condannati in primo grado a 5 anni e mezzo (i 

primi due) e a 6 anni (Elio)”.  Ovviamente anche Legambiente è intervenuta. “Soddisfazione per la 

conferma della condanna a 18 anni di Cipriano Chianese, inventore delle ecomafie. Con la conferma 

in Cassazione delle condanne nei confronti degli imputati Cipriano Chianese e Gaetano 

Cerci, responsabili dell’ecocidio in Campania, le cui ‘gesta’ erano già state raccontate da 

Legambiente nel primo rapporto “Rifiuti spa” del 1994, si chiude il cerchio aperto con l’inchiesta 

Adelphi, targata 1993 sul traffico illecito dei rifiuti.  Sin dai nostri primi dossier avevamo 

denunciato il ruolo dell’avvocato Cipriano Chianese, anello centrale dell’ecomafia dei rifiuti nel 

nostro Paese, una sorta di “ministro dell’ambiente” che per decenni ha gestito il settore dei rifiuti 

per conto del clan dei Casalesi. Con la condanna di Chianese rimangono ancora le tante zone 

d’ombra, perché dietro al suo silenzio si celano i segreti e i rapporti tra criminalità organizzata e 

le lobby – politiche, affaristiche, massoniche – che hanno designato la Terra dei Fuochi come 

epicentro del business illegale dei rifiuti. Come Legambiente proseguiremo nel nostro lavoro 

quotidiano fatto di denuncia, impegno e responsabilità. Le infiltrazioni ecomafiose, che interessano 

questo territorio come altre zone del Paese, si contrastano con la repressione e gli strumenti 

giudiziari, grazie anche alla legge sugli ecoreati. Ma il primo e imprescindibile strumento rimane il 

risveglio delle coscienze, l’orgoglio di una comunità che antepone il bene comune alle speculazioni e 

ai privilegi, contrastando in tutte le sedi la criminalità ambientale e i suoi complici”. Così Stefano 

Ciafani e Mariateresa Imparato, rispettivamente Presidente nazionale e regionale di Legambiente, 

commentano la sentenza pronunciata dalla Corte di Cassazione sulle condanne dei responsabili del 

disastro ambientale della discarica Resit di Giugliano in Campania. Ora, come di consueto, altre 

brevi informazioni con integrazioni valutazioni e ricordi. Certamente va citato il libro di 

Tommaso Sodano, “La Peste” (ed. Rizzoli 2010, riedito a luglio 2015 per “Il Sole 24 

Ore”), scritto con Nello Trocchia, giornalista de “Il Fatto”. “”È la storia del disastro ambientale 

degli ultimi vent’anni che ha avvelenato la Campania e non solo. La camorra “signoreggia” la 

questione grazie a intermediari con giacca, colletto bianco e gilet, organici al sistema a cui le 

imprese e le amministrazioni del Nord affidano la spazzatura anche velenosa che veniva avviata in 
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Campania per le cave e venduto come concime. C’è tanta camorra nella storia familiare di Nicola 

Cosentino (pag.81), nella sua ascesa al gotha della politica nazionale, al vertice del PDL regionale, 

fino a Sottosegretario di Stato all’Economia (Ministro Tremonti) nel Governo Berlusconi. 

L’indagine che ha portato Tommaso Sodano a dover vivere sotto scorta ha mostrato infatti un 

sottobosco in cui si trovavano criminali e politici, imprenditori e faccendieri. Formidabile il 

“Sistema Chianese” (pag 51) che racconta che l’Avv. Cipriano Chianese era titolare di una società, 

la Resit, e di tre discariche con un’autorizzazione che gli consentiva di ricevere rifiuti solo dal 

territorio regionale. Nulla tuttavia consentiva a Chianese di avere limiti territoriali. Racconta il 

pentito Bidognetti che fu proprio l’Avvocato a prospettare l’affare rifiuti. A capo della piramide 

c’era il vertice criminale (con Francesco Schiavone “Sandokan”) e quindi altri personaggi 

unitamente al professionista. Ovviamente, in tale ambito di colossali affari, la massoneria non 

poteva esimersi tanto che (pag. 55) quando nel 1993 con l’indagine Adelphi spuntò il nome di Licio 

Gelli, gli affiliati del clan si insospettirono… per il ruolo che Gelli aveva assunto 

nell’organizzazione…”” 
 

                                           Sin qui il libro. 
 

Ora desidero ricordare le numerose operazioni effettuate dai Carabinieri per la Tutela per 

l’Ambiente, proprio negli anni 2003-2006, periodo in cui ebbi l’onore del Comando nazionale di quella 

splendida Unità Specializzata, con l’autorevole e indimenticato Ministro Altero Matteoli. L’Arma, allora 

era, piaccia o no, l’unico centro operativo di alta eccellenza nella delicata materia. Tra l’altro, in virtù 

delle competenze specifiche, il Reparto costituiva interlocutore specialistico per le Forze di Polizia a livello 

EUROPOL, sulla base delle direttive emanate dal Consiglio Generale per la Lotta alla Criminalità 

Organizzata, ed a livello INTERPOL, in una logica di collaborazione e di coordinamento che vede la 

sicurezza ambientale dimensionata sempre più chiaramente in un contesto sovranazionale. Chi mi conosce, 

sa bene che non mi piace prendere meriti che non mi spettano, ma desidero solo un rinnovato ennesimo 

“bravo e grazie” a tutti i componenti dello storico Reparto dell’epoca, che non elenco per motivi di spazio.  

Gli elementi acquisiti confermarono la grande attenzione della criminalità organizzata e non, nei confronti 

del sistema del ciclo integrato dei rifiuti. In particolare, all’epoca, era emerso come nessuna Regione 

d’Italia poteva considerarsi fuori dalle rotte del traffico illecito di rifiuti, sia urbani che speciali. Se fino a 

qualche anno prima, si diceva, e certamente a ragione, che la Campania ed in genere le Regioni meridionali 

erano le tappe ultime dei traffici illeciti, si poteva allora affermare, proprio grazie alle importanti 

operazioni di PG ambientale, che si era di fronte ad un fenomeno dalle dimensioni nazionali e transnazionali. 

Concludo aggiungendo che nell’aprile del 2016, per le mie pregresse esperienze professionali, venni 

designato dalla Sogesid (la società di ingegneria “in houseproviding” del Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) e del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti (MIT) quale 

Presidente della Commissione esaminatrice per l’affidamento “dell’Esecuzione dei lavori di messa in 

sicurezza dell’area ex Resit”, ma per gravi motivi familiari dovetti recedere. 

È la vita. Ho finito. 
 

Sul citato grande Tutore della Legalità ambientale Roberto Mancini, mio articolo su Attualità.it, di 

cui è direttore Salvatore Veltri 
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LA CRISI DEL PRINCIPIO DI LEGALITÀ E LE 

NUOVE FONTI DELLA FATTISPECIE PENALE 
 

02 Febbraio 2021 (riflessioni di Salvatore Sansone *) 
 

THE CRISIS OF THE PRINCIPLE OF LEGALITY AND THE NEW SOURCES OF THE CRIMINAL CASE 

 

Le conseguenze della diffusione della pandemia 

covid19, sono occasione per una riflessione sulla 

crisi del principio di legalità. La recentissima 

iniziativa di indagine di un Procuratore della 

Repubblica volta a verificare le cause che 

abbiano inciso in maniera determinante alla 

diffusione del virus, crea lo spunto per ragionare 

sul fenomeno già noto di tutta una serie di nuove 

fonti del reato penale con implicazioni incidenti 

anche su altri piani del sistema giuridico. The 

consequences of the spread of the covid19 pandemic are an opportunity for a reflection on 

the crisis of the principle of legality. The investigation initiative of a Public Prosecutor 

aimed at verifying the causes that had a decisive impact on the spread of the virus, creates 

the opportunity to think about the already known phenomenon of a whole series of new 

sources of the criminal offense with implications also on other planes of the legal system. 
 

La sconvolgente esperienza che ognuno di noi sta vivendo a causa delle conseguenze della pandemia 

Covid 19, ci consente una riflessione su un fenomeno invero già da tempo in atto e riguardante 

le“nuove” fonti  del reato penale e la crisi del principio di legalità.  Nella ricorrenza del 25° 

anniversario dalla pubblicazione di un breve e interessantissimo trattato del Prof. Filippo SGUBBI, già 

ordinario di diritto penale all’Università di Bologna, il Prof. Mauro RONCO nel 2015, tracciava i profili 

essenziali del consolidarsi di una nuova concezione della fonte del reato. E’ di questi giorni la chiara 

conferma di tutto questo che non possiamo più definire “nuova tendenza”. Il Procuratore Capo della 

Repubblica di Bergamo al fine di accertare cosa sia veramente accaduto in Val Seriana all’inzio della 

pandemia di Sars – Covid 2, coltiva una articolata attività di indagine, con tanto di proroga concessa 

per la perizia tecnico-scientifica di parte, per verificare cosa abbia inciso in maniera determinante alla 

diffusione del virus.  La vicenda al di là delle emotività riconducibili alla condivisa rabbia per le 

disvelate, diffuse e costanti inadeguatezze del nostro sistema di sorveglianza sanitaria, ci consente un 

ragionamento essenziale sul tema del principio di legalità con le implicazioni che comporta anche sul 

piano civilistico dei risarcimenti.  La riflessione che propongo, lontano da intenti strumentali e polemici, 

vuole essere solo di valenza e carattere tecnico – argomentativo. Insomma una valutazione della 

legittimità e fondatezza dei motivi di diritto che ispirano la detta iniziativa di indagine.   La disamina ci 

impone di interrogarci su cosa oggi sia rimasto del “vecchio” principio di legalità e quale sia oggi la 

fonte del reato penale.  Accade che il Pubblico Ministero con la sua indagine diretta a ricercare le 

possibili ragioni di un maggior numero di vittime Covid 19 nel proprio territorio di competenza, entri 

nella valutazione dell’esistenza e adeguatezza tecno-scientifica di piani e protocolli di emergenza 
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sanitaria in una condizione specialissima qual è il pericolo della diffusione pandemica che viviamo. 

Ampliando oltremodo la sua competenza il Pubblico Ministero ipotizza le condotte delittuose di 

epidemia colposa, omicidio colposo, falso e omissione di atti di ufficio.  Dovendo accertare fatti, il 

rappresentante dell’accusa si ripromette di ricercare se le cause dei più numerosi decessi Covid 19, 

nella sua competenza siano da ricondurre all’ inadeguatezza e carenza di validità scientifica di piani e 

protocolli scientifici che le autorità sanitarie altrimenti avrebbero dovuto approntare; se i piani siano 

stati debitamente aggiornati; se le competenze e le risorse economiche e scientifiche previste fossero 

sufficienti e adeguate al bisogno. Le complesse problematiche sottese all’iniziativa dell’accusa 

evidenziano diversi profili di criticità sul fronte del rispetto del principio di legalità e della riserva di 

legge. Su tutti l’ennesima prova di una sempre più inarrestabile dilatazione delle competenze che 

l’organo dell’accusa si attribuisce nel controllo della legalità: ma anche molto altro.   Così operando 

infatti, l’autorità inquirente tende a sostituirsi nell’ordine:    

• all’ autorità scientifica, unica competente in materia;  

• all’ autorità esecutiva politica, unica legittimata alle scelte; 

• all’ autorità amministrativa, cui sono riservati i procedimenti.     

Il tutto per produrre una imputazione di reato che sostanzialmente si condensa nell’attribuzione di una 

responsabilità per inappropriata gestione del rischio sanitario della popolazione. Così operando però il 

Pubblico Ministero, travalicando il principio della riserva di legge, esercita un potere che, 

trascendendo la sua sfera di competenza, trasforma il   proprio ruolo: da servitore della legge a 

garante dell’incolumità personale e collettiva.  La fonte del diritto non è più la legge, chiamata a 

definire staticamente le soglie e i limiti di ogni attività pericolosa, ma la giurisdizione nella quale è il 

giudice “globale” che con la sua sensibilità interpreta e fissa le soglie per scongiurare i rischi.  La 

conseguenza è quella che ormai da diversi anni assistiamo ad una produzione normativa penale che si 

evolve nella direzione della atipicità della norma.  L’esempio che ho richiamato circa l’iniziativa del 

Procuratore di Brescia   ha un noto ed altrettanto significativo precedente nell’ iniziativa del 

Procuratore di Torino. Questi nel 2015 iscrisse nel registro degli indagati una “notitia criminis” per 

omicidio colposo riguardante il decesso i più persone per una forma di epatite per la quale procedette 

all’ acquisizione delle cartelle cliniche di tutte le vittime.   La contestazione ipotizzata come reato 

consisteva nella mancata somministrazione da parte del servizio sanitario nazionale(!) di un farmaco 

che secondo alcune prospettazioni scientifico – peritali a cura dell’accusa, sarebbe risultato adeguato 

alle cure di quella forma di epatite ma non utilizzato perché non selezionato dalle competenti autorità 

sanitarie ministeriali e perché troppo costoso.  In sostanza al fine di accertare le cause dei decessi 

dei malati di epatite, l’accusa riteneva di avere legittimità ad indagare sull’idoneità del farmaco NON 

selezionato dalle autorità scientifiche e altrimenti(?) indicato come adeguato per la cura; verificare  il 

nesso di causalità  tra la sua mancata somministrazione e gli eventi letali; accertare le ragioni 

dell’impossibilità da parte del servizio sanitario nazionale di farsi carico dell’acquisto del farmaco di 

avanguardia;   accertare,  ancora,  le ragioni in forza delle quali le Autorità sanitarie e amministrative 

non lo avevano introdotto nei protocolli relativi alle cure nonché verificare le  cause da parte delle 

stesse Autorità di insostenibilità economica per l’acquisto.  In buona sostanza un Pubblico Ministero 

che non formula l’accusa sui fatti già previsti dalla legge come reato ma che muove la contestazione 

creandola in forza della propria autonoma valutazione tecnica, scientifica, amministrativa, 

esecutiva(!).   Da tale prospettazione si comprende come l’iniziativa di indagine stravolga i principi in 

forza dei quali l’ordinamento dovrebbe subordinare alla legge ogni potere; in questo modo il fatto reato 

non è più di fonte normativa ma di interpretazione giurisdizionale.  Potendola prevedere e quindi 

anticipandola (!),   ritengo sia debole e inadeguata la facile eccezione da parte di quanti potrebbero 

sostenere   che il fine “nobile” sia  quello comunque di garantire la salute pubblica e che il Procuratore 
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di turno non agisce per suo capriccio o interesse ….;   ma il tema del nostro confronto verte su un 

piano  certamente diverso : per i principi della riserva di legge e di legalità, nel nostro ordinamento è la 

Legge che deve fissare le condotte di reato e non la sensibilità o l’improvvisata (pretesa)  illuminazione 

di chicchessia.  Eppure il fenomeno di questo tipo di iniziative di indagine è ormai diffuso 

nell’esperienza giudiziaria del nostro Paese ed anche le nuove elaborazioni normative riguardanti nuovi 

fatti reato, ne subiscono l’influenza mettendo in crisi ancora una volta il principio di legalità.   Il 

formante normativo in questi casi è di certo fortemente caratterizzato e influenzato dal contributo 

del giudice.   Si pensi anche al dibattutissimo tema del concorso esterno in associazione mafiosa, ma 

anche ai reati ambientali, ai reati colposi e a tutti i casi, sempre più diffusi, nei quali l’incriminazione 

non è di fonte legislativa ma giurisprudenziale: qui l’imputato apprende solo con la sentenza se la sua 

condotta integra o meno il reato.  Si tratta di un’area di contestazioni penali ove in maniera elastica è 

la decisione del giudice (la giurisprudenza…)  che delimita il campo dell’illecito e poi ne riscontra la 

violazione.   Nell’esperienza dell’attività quotidiana in Tribunale, osservo che questo contributo del 

giudice non è solo quello delle sue decisioni all’esito del processo ma anche quello della sua azione nella 

fase che lo precede con le sue iniziative di indagine e con l’uso delle misure cautelari nella fase delle 

indagini preliminari.  Dopo una stagione di giudici “esecutori della legge” degli anni 60 e 70  e poi   dei 

giudici “supplenti delle istituzioni” degli anni 80 e 90, ….  viviamo la stagione dei giudici “globali – 

politici” che con le proprie iniziative e decisioni legittimano e adottano atti amministrativi e di governo. 

Ma  non è solo un problema di “dilatazione” del potere  giudiziario.  D’altra parte, osserva il Prof. 

Natalino Irti, la fase che viviamo è quella della crisi della fattispecie penale. Per il Prof. Irti  il tema è 

quello de “la crisi della fattispecie normativa e del suo momento validante”. A causa della liquidità 

dell’esperienza giuridica contemporanea, caratterizzata da assoluta imprevedibilità, inconsistenza 

degli assetti socio-politici di riferimento, si pretende di affiancare o sovrapporre “i valori”, intesi 

come principi morali, alla legge innestandoli o cercandoli in quest’ultima e così snaturando i tradizionali, 

rigorosi, procedimenti di formazione della norma (validazione) che sono gli unici a darne oggi il valore 

fondante   fino a giungere al suo depotenziamento.   La legge diviene così “occasione, necessariamente 

estemporanea” e per questo asistematica ed imprevedibile per nulla rappresentativa dei valori propri 

di un ordinamento giuridico: universalità della fattispecie, certezza della norma, momento di 

validazione/ effettività della stessa.  Accade sempre più spesso che la norma che prevede la condotta 

di reato non risulti più tipica, nè “predeterminata” nella sua azione e direzione deterrente.  E’ come se 

la condotta che dovremmo trovare legislativamente statuita come fatto tipizzato, assuma la condizione 

di un comportamento umano “improprio”, determinato volta per volta dalle vittime oppure (anche) dal 

pensiero dominante della società (dal comune sentire) , da organizzazioni  di rappresentanza e dalla 

loro rispettiva percezione del fatto.  Insomma una “tipicità postuma” nella quale l’agente saprà solo 

dopo il fatto e la sua valutazione, se la sua condotta è da qualificarsi come illecito.  Contribuisce 

a delineare l’area del penalmente rilevante p. es. la percezione del disvalore della condotta da parte 

della vittima.  E’ la pretesa parte offesa del reato a definire il fatto penale con le sue emozioni.  La 

condotta dell’agente può essere neutra ma se percepita come lesiva dall’ interlocutore diventa 

reato.   E’ il caso delle molestie sessuali, dei reati di minaccia, e di tutte le condotte nelle quali viene in 

rilievo una mancanza di rispetto nei confronti di singoli appartenenti a gruppi rappresentativi di genere 

o minoranze.  E’ il caso delle condotte di insulto a minoranze di religione, minoranze etnia, sesso, 

genere e tutte le discriminazioni nelle quali l’espressione potrebbe semplicemente e sostanzialmente 

consistere in una banale mancanza di rispetto ma si traduce, per essere così percepita ….., anche 

strumentalmente,  in  una aggressione verbale. Nella progressiva trasformazione del reato dall’ 

impianto di tipicizzazione della condotta verso una sua “qualificazione postuma”, assume sempre 

maggiore rilievo il ruolo della vittima o pretesa parte offesa, il cui credito sociale e morale rende 
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giusta la sua causa e amplifica le sue personali aspettative di giustizia divenendo così essa stessa, 

sostanziale fonte della norma.  E’ l’affermazione di una concezione “vittimo centrica” della 

qualificazione del reato.  È il caso delle varie novità introdotte con la L.  19.07.2019 n. 69, cosiddetto 

codice rosso. Così come l’obbligo previsto dall’art. 299 c.p.p. di notificare sempre alla parte offesa le 

istanze di modifica o revoca di misura cautelare per tutte imputazioni di delitti commessi con violenza 

alla persona.  La vittima, nella sostanziale discriminazione personalmente percepita, che diviene 

formante normativo.  Nell’esperienza registriamo una grave e strumentale distorsione di 

effetti.  Accade infatti che tanto più sia minoritaria la categoria di appartenenza tanto più forte è 

l’effetto di rivendicazione che legittima la sua richiesta di tutela speciale invocata e ottenuta anche 

con tempistiche e oneri probatori invertiti.   Si pensi al movimento “metoo”, che incoraggia le denunce 

di molestie subite dalle donne. Denunzie di fatti vecchi anche di 20 anni che distruggono immagini 

sociali e vite di presunti aggressori cui viene trasferito l’onere, insostenibile, di difendersi da accuse 

generiche e normalmente senza prove.  L’effetto il più delle volte è di un danno irrisarcibile a fronte di 

denunzie neanche formalizzate.  Questo quadro di formante normativo originato da rivendicazioni di 

minoranze su sensazioni personali della vittima, è certamente figlio della fase storico-sociale che 

viviamo, fortemente influenzata dalla post-verità per la quale l’incontrollata (… e incontrollabile) 

diffusione del dibattito sui social è “umus” fertile.  Il più delle volte movimenti di pretese e distorte 

opinioni esercitano una fortissima azione di influenza e condizionamento.   Nel tracciare un rapido 

bilancio su quanto abbia potuto influenzare e produrre questa nuova tendenza del formante normativo 

distorto e che sostanzialmente mette in crisi il principio di legalità, ritengo ci sia una considerazione 

da fare.  La nostra società attualmente ambisce sostanzialmente a produrre un sistema di 

responsabilità assoluta, piena e incondizionata: cosiddetto rischio 0 (zero) …Ad ogni azione dovrebbe 

corrispondere una riconducibilità responsabile con annessi e connessi civilistici di risarcimento. L’idea, 

in punto di principio, sarebbe certamente condivisibile ma di difficilissima attuazione in un 

ordinamento come il nostro e in un contesto come quello italiano.   La conseguenza è un sistema che 

spesso genera incredibili e irrisolvibili contraddizioni e che a sua volta cerca di difendersi reagendo 

con una   frammentazione esasperante ed esasperata di competenze e organigrammi.  La 

burocratizzazione imperversa e l’azione amministrativa resta spesso contratta per il timore di 

incorrere nella violazione del regolamento o della norma di turno.  Ecco allora la distorsione di 

“caricare” sul diritto penale la funzione risolutiva di ogni problema. Un diritto penale che va oltre le 

sue funzioni e finalità e che diventa metro di ogni condotta (!) disattendendo o meglio travolgendo i 

principi di riferimento dell’ordinamento come il principio di legalità e quello della riserva di legge.   Una 

distorsione che stravolgendo i principi essenziali dell’ordinamento penale è gravida di conseguenze sul 

piano degli altri campi giudiziari che metteranno sempre di più in difficoltà la tenuta del sistema.   E’ di 

questi giorni la presentazioni a cura di oltre 500 famiglie presso diverse Procure della Repubblica di 

esposti per perseguire responsabilità e inadempimenti da parte degli amministratori pubblici in tempo 

di Covid19 e al tempo stesso viene proposta davanti al Tribunale di Roma una citazione che chiama in 

causa la presidenza del Consiglio dei Ministri, il ministero della salute nonché la regione Lombardia per 

rispondere di risarcimenti economici milionari (!).  Il problema quindi non resta solo quello teorico della 

crisi del principio di legalità ma di un sistema che si evolve in una direzione destinata a far 

perdere certezza ed efficienza della norma.  
 

*Salvatore Sansone avvocato del foro di Termini Imerese, Già presidente della Camera Penale di Termini Imerese. 
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MEZZO ANTINCENDIO AL NUCLEO DI P.C. DELLA ANC SEZIONE DI MESSINA 
 

  
In data 08.02.2021, il DRPC della Regione Siciliana ha consegnato 100 Pick Up Mitsubishi L200, dotati di 
Modulo Antincendio ed Idrovora di ultima generazione, ai Nuclei di Protezione Civile operanti in Sicilia 
in possesso degli specifici requisiti per il loro utilizzo. La cerimonia di consegna, alla presenza del 
Presidente della Regione Siciliana Nello MUSUMECI, del Dirigente Generale Dipartimento Protezione 
Civile Ing. Salvo COCINA e di altre Autorità, si è svolta presso l’Autodromo di Pergusa (EN), con 
passerella finale di tutti i mezzi lungo la pista. Domenica 21.02.2021, nello splendido scenario dei Laghi 
di Ganzirri (ME), si è celebrata la benedizione del mezzo che, su autorizzazione concessa dalla Legione 
Carabinieri Sicilia, usufruirà di parcheggio presso la Stazione Carabinieri di Messina Ganzirri. Per la 
Sezione ANC di Messina è certamente motivo di vanto essere la prima e ad oggi la sola Sezione della 
Sicilia a cui è stato assegnato un tale mezzo. Orgogliosa anche del fatto che nella specifica gara per 
l’assegnazione bandita dalla Regione Siciliana, alla quale hanno partecipato ben 267 Nuclei di P.C. 
dell’isola, si è classificata al 66° posto. Il Nucleo di P.C. della Sezione ANC di Messina, fruttando le 
potenzialità e le esperienze acquisite con il suo Gruppo di Fatto costituito nel 2014, nasce con Decreto 
Regionale del 18.12.2018 n. 1368, con l’assegnazione del Codice n. 1345, e con l’iscrizione al n. 97 
dell’elenco dell’ANC con nota n. 1326/1-1 del 14.09.2020. 
 

Redazione attentiaqueidue 
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LA MORTE DI RAFFAELE CUTOLO 
 

  Salvino Paternò e la sua squadra 

Non amo la nostalgia, vivo il presente con uno sguardo 

disincantato al futuro, ma… la morte di Raffaele Cutolo 

mi ha inaspettatamente proiettato nel passato remoto.  

Ho rivissuto quei primi anni 80, allorquando, giovane e 

senza esperienza, mi ritrovai a comandare il Nucleo 

Operativo di Torre Annunziata, nel pieno della guerra 

tra Cutoliani e Nuova Famiglia, e nella cui giurisdizione 

c’era anche Ottaviano, feudo del boss Ho, così, 

rispolverato una vecchia polaroid nella quale l’orrenda 

visione di sbirri trucidi, armati di mazze e manganelli, 

con la pistola sulla scrivania, farà inorridire tante belle 

anime candide. Anime tanto candide quanto inconsapevoli della vera storia della camorra che, 

proprio in quegli anni, disseminava i quartieri di morti, i marciapiedi di sangue e le strade di 

pallottole vaganti. Un’impetuosa spirale di violenza a cui lo Stato non era in grado di opporre alcuna 

resistenza.  Eravamo soldati allo sbaraglio mandati a combattere una guerra impari, impossibile da 

vincere. Guerrieri disarmati che fronteggiavano orde organizzate, potenti e spietate, in un 

impervio campo di battaglia. Costretti ad agire in un desolante vuoto legislativo che non offriva 

alcuna protezione né per i pentiti di mafia (che non esistevano), né per i testimoni di giustizia.  

Figurarsi che il codice penale, fino a pochi mesi prima, non prevedeva neanche il reato di 

associazione mafiosa.  Non esisteva alcun coordinamento, nessuna procura o comitato antimafia. Le 

poche intercettazioni telefoniche si eseguivano rozzamente con nastri magnetici, e al posto dei 

gentili “ordini di custodia cautelare” c’erano i rudi “ordini di cattura”. Ed il termine “cattura” dà 

una chiara idea di come si svolgessero i blitz notturni: porte sfondate, cancelli scavalcati, armi 

spianate su facce feroci.  Non c’erano microspie, GPS, archivi da consultare e le indagini nascevano 

on the road, nel perverso rapporto con subdoli confidenti. Anni vissuti sull’asfalto, senza orario, a 

sirene spiegate, con il colpo in canna e le chiappe strette. E ancora oggi non so se fossimo animati 

dal coraggio o dall’incoscienza. Fu proprio in quegli anni che venne trucidato il giornalista Giancarlo 

Siani. Un giovane cronista che sfidava la camorra senza scorta e senza osanna. Fu proprio lui che, 

nel descrivere la nostra caserma, coniò il termine: “Fort Apache”. Una roccaforte di legalità in 

mezzo al territorio occupato dagli indiani, circondata da ogni tipo di delinquenza e, soprattutto, da 

una predominante mentalità mafiosa che si insinuava sempre più nelle istituzioni. Anche alcuni di 

quei “ragazzi” della foto, al pari di Cutolo, non ci sono più.  Purtroppo il nome del boss di Ottaviano 

sarà tristemente ricordato, il loro invece no. Malgrado ciò, rimarrà scolpito nelle palizzate della 

guarnigione di Fort Apache, quale stimolo per tutti quei poliziotti che, ancora oggi, continuano ad 

operare seppur in maniera diversa, ma sempre nel silenzio, abbandonati a loro stessi, accerchiati 

da forze sovrastanti e da una mai mutata indifferenza dello Stato 
 

*) Salvino Paternò  
 

(Colonnello dei carabinieri in congedo, docente di criminologia università La Sapienza e Tor vergata di Roma) 
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IL VILE ATTENTATO NEL CONGO 
 

Stamani inizia ad emergere un “minimo” di verità sulla barbara uccisione di due 

nostri connazionali. Ieri volutamente NON ho trattato l’argomento perchè, per 

esperienza diretta, so fin troppo bene che la strada per avvicinarsi al vero è 

molto lunga, piena di insidie e addomesticamenti opportunistici. Anche se NON mi 

sarei sorpreso, NON era un tentativo di sequestro per lucrare sull’ampiamente 

dimostrata cedevolezza italiana in tali circostanze. Non prendi gli ostaggi e poi li 

massacri nella giungla, se vuoi lucrarci. Neppure le polemiche sull’inefficacia della 

scorta delle nazioni unite mi sorprende, so bene come certi organismi 

internazionali siano stipendifici e cattedrali nel deserto, con qualche soggetto 

che vi opera perchè ci crede ed è fondamentalmente buono ed onesto e la 

stragrande maggioranza godono della tanto sudata con la fronte e non solo, posizione di prestigio di cui 

fare vanto e la ruota come pavoni. Ovvio che in paesi come il Congo, le truppe Onu siano di altri paesi 

dell’area, magari con qualche personale d’inquadramento di altra nazionalità, che ovviamente non metterà 

mai gli scarponi fuori dalle sicure e confortevoli stanze, anche perchè stanco del party della sera 

precedente, cui con immenso sacrifico dovette partecipare. Non parlo per sentito dire, per alcuni anni vissi 

esperienze in parte simili dal Libano, all’Etiopia, alla Cina etc.. Anche per scortare e garantire che gli aiuti, 

giungessero ai destinatari e NON nelle fatiscenti botteghe del posto, Non posso entrare nei dettagli per 

ovvii impegni giuridici che dovetti assumere. Ma un accenno di massima, certamente disturberà, ma non sarà 

utilizzabile come violazione, almeno spero. Lo faccio per rendere i dovuti onori e dare il mio R.I.P. al collega 

che ha donato la sua vita ed a quel diplomatico, che nella sua visione idilliaca data dalla giovinezza, viveva da 

essere umano la Sua missione. Noi ci lamentiamo dei nostri politici, abbiamo ragione di farlo; ci lamentiamo 

della burocrazia, delle istituzioni che non funzionano, ci lamentiamo di associazioni, organizzazioni ed enti di 

fede, che ingrassano il proprio orticello con la vendita a bocconi buonisti il loro enorme impegno ad aiutare 

il prossimo....si la tasca destra in luogo della sinistra. Ma sembrerebbe non siamo capaci a fare stato che 

OGNI realtà umana è fatta di donne e uomini imperfetti, ove sesso, soldi e potere sono le uniche vere molle 

che li muovono.....poi ci sono imbecilli idealisti, che prima o poi pagano questa loro fragilità, fra i quali con 

gioia mi annovero. Ma davvero c’è ancora chi crede che tutti i togati di qualsiasi tipo, con il o la  ..... ci 

rompono le nocchie? ma davvero c’è qualcuno che crede che se arriva 100 per fare beneficienza ai 

destinatari arriva 90 e a chi li gestisce restano le mani unte per 10 e non esattamente il contrario? Ma 

davvero qualcuno crede che se si definisse in modo univoco e certo che i decessi che tanto agitano il mondo 

non siano artefatti e non vengano utilizzati per gli scopi più abbietti di tante capocce? saranno i miei capelli 

bianchi, saranno le mie esperienze di vita, sarà una testa che MAI si è fermata a ciò che sembra, morirò, 

MA alle favole non ci credevo dall’età della ragione e continuerò a non crederci fino all’ultimo respiro. La 

verità d’ogni cosa è fatta come un poliedro dalle mille facce, dipende da chi la guarda, chi la dice e a che 

punto la osserva, oltre ovviamente dalla sua capacità di spostarsi, accentuare lo sguardo, sfoltire i luoghi 

comuni e la nebbia che altri alzano insieme alla polvere del tempo, e intravederne ALMENO i contorni più 

prossimi a quello del VERO...... senza farsi distrarre dalla disinformazione per mestiere oppure per 

imbecillaggine indotta. Scusate lo sfogo, ma è la mia coscienza che mi induce a piangere ed onorare 

ennesime nuove vittime di un mondo marcio, ove ogni tanto nella melma spunta qualche timido fiore di 

idealità, rapidamente sommerso dal letame. Concludo questo mio sfogo con un grande sentito abbraccio con 

il cuore ai familiari di queste ennesime vittime della bestialità umana, ricordateli per la loro bontà e spirito 

di servizio, come io, pur non conoscendoli, desidero ricordarli. 
 

Amato Lustri (libero pensatore) 
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I TUNISINI ACCERCHIANO GLI AGENTI: LA FURIA CON PUGNI E BOTTIGLIATE 
 

Poliziotti accerchiati, colpiti con pugni e minacciati con una bottiglia di vetro rotta da un gruppo di tunisini che 
volevano impedire l'arresto di un connazionale. Un poliziotto finisce in ospedale con 20 giorni di prognosi 

 

Elena Ricci -  29/01/2021 –  

Gli episodi di violenza nei confronti delle forze dell'ordine sono sempre più all'ordine del giorno. Un 

controllo di polizia si è trasformato in una brutale aggressione che ha mandato un poliziotto in ospedale con 

ben 20 giorni di prognosi. È accaduto ieri pomeriggio a Bologna, in piazza dell’Unità, ma se ne ha notizia solo 

oggi. Il malcapitato è un poliziotto della Squadra Mobile che insieme ai colleghi, in borghese, ha proceduto 

al controllo di un uomo di trent’anni, tunisino, già noto alle forze dell’ordine e con un divieto di dimora nella 

città. Riconosciuto dai poliziotti, alla vista di questi ultimi, il trentenne ha tentato prima la fuga 

spintonando i poliziotti, danneggiando taxi ed auto in sosta. Nonostante i tentativi, gli agenti sono riusciti a 

bloccarlo. Mentre si dimenava, urlando e opponendo resistenza, un gruppo di suoi connazionali ha 

letteralmente accerchiato i poliziotti cercando di impedire l’arresto e usando violenza. In particolare uno di 

loro, avrebbe sferrato diversi violenti pugni all’indirizzo degli agenti, assumendo la classica posizione da 

pugile. Un altro connazionale invece, ha rotto una bottiglia di vetro, usandone una parte affilata per 

minacciare i poliziotti. Ad aver accerchiato e aggredito gli agenti sono tutti soggetti di nazionalità tunisina. 

All’arrivo di altri equipaggi in ausilio ai poliziotti, alcuni sono riusciti a fuggire mentre due di loro sono stati 

arrestati con l’accusa di lesioni aggravate e resistenza a pubblico ufficiale. Sulla vicenda è intervenuta il 

ministro dell’Interno Luciana Lamorgese, che ha espresso "vicinanza e solidarietà agli agenti della Polizia 

di Stato aggrediti", ha giudicato inoltre "Inaccettabile qualsiasi minaccia e violenza nei confronti di chi 

opera quotidianamente con dedizione e sacrificio per tutelare la sicurezza dei cittadini e delle nostre 

città" Maggiori tutele ed equipaggiamenti invece è la richiesta dei sindacati di polizia ai quali, la solidarietà 

non basta. “Bene la vicinanza di Lamorgese per la brutale aggressione subita dai nostri colleghi a Bologna, 

ma ciò che serve non sono le parole, bensì mezzi e maggiori tutele”, dice invece Fabio Conestà, Segretario 

Generale del Movimento Sindacale Autonomo di Polizia, “Ostacolare un arresto è un reato, così come lo 

è aggredire chi in quel momento rappresenta la legge. La professionalità dei colleghi, a cui va la 

nostra solidarietà, ha scongiurato conseguenze peggiori. Ci auguriamo che gli arrestati non siano 

rimessi in libertà già da stasera. Senza pena certa – conclude - non si fa altro che legittimare 

condotte di questo tipo che ci porteranno alla deriva, siamo sempre più in balia dei criminali e loro 

questo lo sanno”. Il fenomeno delle aggressioni non si arresta, anzi è sempre in costante crescita, come, 

rilevano i dati preoccupanti dell’osservatorio ‘Sbirri Pikkiati’ di Asaps, secondo i quali nei primi sei mesi 

dello scorso anno, le aggressioni su strada, nei confronti degli uomini in divisa, sono aumentate del 20,6%, 

nonostante il lockdown. Di questi attacchi alle forze dell’ordine, sempre secondo quanto registra 

l’osservatorio, il 40% vede come responsabili cittadini stranieri.                                                                  
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Il ghanese dà in escandescenze e rompe il naso a una poliziotta 
 

Poliziotta tenta di difendere una mamma con i suoi bambini importunata da un extracomunitario. 

La furia dell'uomo è incontenibile e inizia a colpire l'agente con violenti pugni al volto 
 

Elena Ricci - 03/02/2021 –  

Momenti di paura ieri a Roma, al Collatino. Una poliziotta in 

servizio, per difendere una mamma con i bimbi al seguito, 

importunata da un extracomunitario, è stata brutalmente 

aggredita riportando la frattura del setto nasale. L’uomo 

(nella foto, di cui IlGiornale.it è venuto in possesso) è un 

cittadino extracomunitario, un ghanese di 40 anni Adam 

Hebib, già noto alle forze dell'ordine, con diversi 

precedenti penali per droga e reati contro la persona per il quale era stato raggiunto da un provvedimento di 

espulsione dal territorio nazionale che, a quanto pare, si è concretizzato in un nulla di fatto. Era in strada ad 

importunare i passanti, quando ha mirato la donna che con i suoi bambini era intenta a tornare a casa. Nel mentre 

è giunta la volante della Polizia dalla quale è scesa una giovane agente di 34 anni che ha cercato di fare scudo per 

difendere mamma e bambini. La reazione dell’extracomunitario è stata spropositata e ha iniziato a colpire 

l’agente con violenti pugni al volto fino a romperle il setto nasale e cercando, tra le altre cose, di sfilarle il 

cinturone con l’arma. La poliziotta ha tentato di reagire per evitare altri colpi, ma la furia dell’uomo era 

incontenibile. Soccorsa dalla collega e da altri equipaggi del commissariato San Lorenzo giunti in ausilio, è stata 

condotta in ospedale dove ha ricevuto una prognosi di 15 giorni, mentre l’extracomunitario è stato bloccato e 

arrestato per lesioni e minacce a pubblico ufficiale. La vicenda ha di molto indignato i sindacati di Polizia, da chi 

chiede maggiori tutele per gli operatori impegnati su strada, fino a chi contesta il fatto che l’equipaggio fosse 

composto da sole donne. “Questa ennesima aggressione ai danni di un’appartenente alle forze dell’ordine, in 

questo caso una giovane collega a cui va tutta la nostra vicinanza, deve indurci a una riflessione molto 

importante: uomini e donne in divisa sono sempre più esposti a pericoli e sempre più spesso si sfiora la tragedia", 

fa sapere Fabio Conestà, segretario generale del Movimento Sindacale Autonomo di Polizia (Mosap), il quale 

invoca il taser, "il taser avrebbe evitato un contatto ravvicinato e avrebbe permesso di bloccare il soggetto a 

distanza. Queste persone purtroppo, sono libere di delinquere e sono consapevoli di restare impunite, per non 

parlare poi del loro pregiudizio maschilista verso le donne che le porta a sottovalutarne l’autorità, seppure 

indossano una divisa". "Mi auguro una ferma presa di posizione da chi di competenza - continua - la sicurezza non 

è un argomento di secondaria importanza e merita attenzione: non si può pensare ad una ripartenza se non si 

garantisce sicurezza ai cittadini. Le forze dell’ordine ormai sono sempre più in balia dei criminali". Indignazione 

anche da parte del Silp – Cgil che annuncia una segnalazione al Questore di Roma. "La cosa che ci ha lasciato 

perplessi è stata quella di constatare che l’equipaggio era composto da due donne. A nostro avviso – fanno sapere 

dalla segreteria di Roma e Lazio - la scelta di comandare due giovani donne, in servizio di autoradio, risulterebbe 

del tutto inopportuna, soprattutto per l'espletamento del rischioso servizio di pronto intervento. Infatti 

l’equipaggio era formato da un agente scelto con circa 5 anni di servizio e una giovane agente di nuova nomina con 

sette mesi di servizio. Sarebbe stato grave anche nel caso di un equipaggio costituito di due giovani agenti di 

genere maschile". "Normalmente – continuano i sindacalisti - il buon senso prevede di impiegare sempre un 

operatore anziano formato o comunque una pattuglia mista. Parrebbe che nonostante la circostanza fosse stata 

segnalata al Dirigente, la cosa è stata ritenuta irrilevante. Riteniamo che il personale vada impiegato in sicurezza 

anche in ragione dell’esperienza acquisita. La gravità di questo episodio è stata prontamente segnalato al Vicario, 

verbalmente. Seguirà una nota al Questore di Roma", concludono.  
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"NON MI PRENDERETE MAI" 
GLI SFOTTÒ AGLI AGENTI POI LA FUGA, MA PER MIRKO ORO FINISCE MALE 

 

Novella Toloni - 09/02/2021  

L'imprenditore deve scontare sei anni di carcere ma era fuggito all'estero, continuando però a rimanere attivo 

sui social network dove ostentava ricchezza e sbeffeggiava le forze dell'ordine. "Maresciallo sprecate soldi, non 

mi prenderete mai". Così Mirko Rosa, alias Mirko Oro, si prendeva gioco delle forze dell'ordine italiane sui social 

network pur sapendo di avere un mandato di cattura europeo sulla testa. L'imprenditore di Busto Arsizio, ex 

proprietario di una catena di "Compro oro" in provincia di Varese e condannato a sei anni di carcere per cumulo 

di condanne, è stato tradito proprio dalla sua voglia di apparire. I militari sono riusciti a intercettarlo in 

Svizzera grazie al tracciamento della posizione del suo cellulare e l'uomo è finito in manette dopo una latitanza 

durata alcuni mesi. 
 

Sfratto per l'ex re dei "Compro oro": prima si barrica in casa e poi scappa (dal garage) 
 

L'intera vicenda ha preso il via nel 2015 con l'operazione "Goldfinger" con cui la procura di Milano aveva 

arrestato una decina di persone con l'accusa di evasione fiscale per 5 milioni di euro. A capo del giro d'affari 

illecito c'era proprio Mirko Rosa e il suo socio, Giacomo De Luca. Nel 2019, però, Mirko Oro era scappato 

dall'Italia dopo la definitiva condanna a sei anni di carcere per vari reati commessi tra i quali evasione fiscale. Il 

46enne con la passione per il lusso, le belle macchine e i tatuaggi, non è riuscito però a staccarsi da Tik Tok, 

dove ha continuato a condividere con i suoi follower foto e video della bella vita tra barche e feste. "Ciao poveri, 

siamo a Melbourne Australia", scriveva beffardo sul web, quando invece si trovava in Danimarca. Ignaro di 

lasciare tracce utili agli investigatori che, grazie a internet, ricostruivano i suoi spostamenti in attesa del 

mandato internazionale. Nei video social l'uomo inneggiava all'Albania e al Kanun (il codice d'onore che si basa su 

rispetto e vendetta da lavare con il sangue) e nel farlo ha più volte sfidato le forze dell'ordine. "Tanto non mi 

prendete", scherzava lui sul web senza sapere che i carabinieri lo tenevano d'occhio. Sono stati proprio i video 

social a incastrarlo, consentendo ai militari del reparto operativo di Varese di arrestarlo. I militari lo tenevano 

sotto controllo da tempo e sono riusciti a tracciare la posizione di Mirko Oro, che si trovava nella vicina 

Svizzera. Il 46enne aveva trovato rifugio a pochi chilometri da Lugano ed è qui che la polizia locale lo ha 

individuato e bloccato dopo aver ottenuto il mandato di arresto europeo. Fondamentale la collaborazione dei 

militari italiani con il Servizio per la Collaborazione Internazionale e la Polizia Cantonale di Mendrisio. Mirko Oro, 

che si era reso irreperibile con l'emissione del mandato di cattura da parte della Procura di Busto Arsizio, ora è 

detenuto nel carcere di Lugano in attesa di estradizione.  
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COVID: IL VACCINO ASTRAZENECA NON 

PIACE A POLIZIOTTI E FORZE ARMATE 
 

Pasquale Fico e Antonello Ciavarelli 

10.02.2021 Il vaccino a poliziotti e forze 

armate rischia di sollevare numerose proteste. 

Il siero al momento indicato per la 

somministrazione a queste categorie, infatti, 

sarebbe quello di AstraZeneca che offrirebbe 

una percentuale di efficacia più bassa. 

Nonostante l’Organizzazione mondiale della 

Sanità abbia consigliato la somministrazione 

anche a tutte le persone con età superiore ai 18 

anni, incluse le over 65, alcuni rappresentanti del comparto sicurezza nutrono forti dubbi. 

Soprattutto perché secondo l’Aifa, l’Agenzia italiana del farmaco, “l’indicazione per il 

vaccino AstraZeneca resta preferenzialmente per la popolazione tra i 18 e 55 anni e senza 

patologie gravi, per la quale sono disponibili dati più solidi”. “La scelta di somministrare agli 

appartenenti alla Polizia di Stato, alle altre Forze di Polizia e alle Forze armate il vaccino 

Astrazeneca, ossia quello che al momento offre la percentuale di efficacia più bassa, è 

inconcepibile – dichiara Domenico Pianese, segretario generale del sindacato di Polizia 

Coisp – Si tratta dell’ennesima dimostrazione dell’approssimazione con cui si approccia al 

comparto sicurezza, nonostante la sola Polizia di Stato conti già tra le sue fila più di 7500 

contagiati e 8 morti”. Dubbi sulla scelta di somministrare il vaccino Astrazenaca alle forze 

armate sono stati espressi anche da Antonello Ciavarelli, delegato Cocer Marina Militare 

– Guardia Costiera, e Pasquale Fico, delegato Cocer Interforze. “Ben vengano i vaccini 

ai militari, con le dovute precauzioni e prudenze – spiegano – ma non dimentichiamo la 

prevenzione, la diagnosi e la cura che sono ‘le priorità delle priorità’. I militari si pongono 

con prudenza rispetto alla somministrazione in generale dei vaccini – aggiungono i delegati 

Cocer – Non dimenticano, infatti, le recenti Commissioni parlamentari di inchiesta che 

hanno trattato l’argomento. Con la stessa prudenza si pongono rispetto al vaccino anti-

covid. Infatti, si sente anche parlare di somministrazione di vaccini con bassa possibilità di 

successo nonché sconsigliabili agli ultra cinquantenni. La cura è la vera urgenza. Il vaccino 

non offre certezze matematiche, oltre al fatto che per somministrarlo in larga scala ci 

vorranno mesi. La realtà è che, come la sanità pubblica, anche quella militare ha subito tagli 
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sulle risorse economiche e sugli arruolamenti. L’attività lodevole da parte dei militari, 

sanitari e non, anche in questa circostanza è frutto soprattutto dei loro personali 

sforzi. Sono anni che con delibere e non solo e su tutti i tavoli, evidenziamo le difficoltà 

delle Forze Armate riguardo l’esercizio e la scarsità di personale. Con le prossime manovre 

economiche sarebbe il caso di intervenire speditamente ed in modo strutturale su queste 

questioni”. E il segretario dei Coisp punta il dito contro la scelta fatta dal Commissario 

straordinario. “La decisione del Commissario Arcuri non tiene in considerazione una 

pluralità di fattori – sottolinea – a cominciare dal fatto che nelle Forze di Polizia e nelle 

Forze armate c’è personale over 55 a cui il vaccino non può essere somministrato. Le Forze 

di Polizia, peraltro, sono state indicate, subito dopo il personale sanitario, tra i 

soggetti più esposti al rischio Covid: i poliziotti hanno contatti diretti con persone 

contagiate, come accade ad esempio nei centri di accoglienza e rimpatrio dei migranti. 

Questo avrebbe dovuto suggerire la necessità di riservare agli agenti il vaccino che offre 

la più alta percentuale di efficacia anche nei confronti delle varianti al virus, ma non è 

stato così. Siamo convinti sostenitori dell’importanza dell’immunizzazione: per questo 

chiediamo maggiore attenzione per quel 75% di poliziotti che hanno già aderito al piano 

vaccinale e in particolare per chi non potrà essere immunizzato a causa dell’età, rimanendo 

così esposto al contagio”. E poi conclude: “La mancanza di considerazione del Commissario 

per l’emergenza nei confronti dei poliziotti ci lascia profondamente delusi”. Ma i 

delegati Cocer vanno oltre spiegando che “ciò di cui hanno sicuramente bisogno i militari 

è la prevenzione, come ad esempio la distribuzione quotidiana di mascherine FPP3 

(sicure al 100%), pannelli in plastica soprattutto per gli uffici aperti al pubblico, 

sanificazioni e pulizie da intensificare. Inoltre, sarebbe doveroso procedere a test e 

tamponi con risultati rapidi con una frequenza almeno quindicinale”. Perché, sostengono, 

“non è affatto scontato che il medico di famiglia ai primi sintomi intervenga 

tempestivamente e di persona al fine di curare il paziente. I tempi per eseguire il tamponi, 

e i relativi risultati, sono incerti. Nel frattempo, un eventuale contagio potrebbe prendere 

il sopravvento sulle difese immunitarie e la salute. Sarebbe il caso – concludono – che 

volontariamente si possa ricorrere alla Sanità militare (che dovrebbe essere sussistente a 

se stessa), la quale potrebbe attivare protocolli di cure che prevedono l’uso di 

antinfiammatori, antibiotici, cortisone, eparina, plasma (che tanti colleghi guariti 

sarebbero disposti a donare) ecc..”     

ofcs.report 
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ORMAI “siamo arrivati alla “frutta” .… e le stelle stanno a guardare! 
  

UCCISE DUE POLIZIOTTI A TRIESTE. FALLITO IL "BLITZ" DELL'AGGRESSORE 
 

La perizia psichiatrica sul trentenne dominicano che il 4 ottobre 2019 ha ucciso i due 

agenti Rotta e Demenego a Trieste, ha stabilito che Meran, al momento dei fatti era 

capace di intendere e di volere e che ad oggi, ha la capacità di subire il processo 
 

Elena Ricci - 13/02/2021 – 

Alejandro Stephan Meran, trentenne dominicano che il 4 ottobre 2019 uccise in questura 

a Trieste gli agenti Pierluigi Rotta e Matteo Demenego, al momento dei fatti era capace di 

intendere e di volere. Il collegio di esperti composto dagli psichiatri Mario Novello, 

Ariadna Baez, Gaetano Savarese e dalla psicologa Erika Jakovcic, incaricato dal Gip 

Massimo Tomassini all’espletamento della perizia psichiatrica per stabilire se Meran abbia 

o meno la capacità di subire il processo, come ricostruisce l’Adnkronos, è giunto a questa 

conclusione ritenendo che le dichiarazioni rese in fase di perizia possano essere criticate e 

giudicate, pertanto il trentenne subirà il processo a suo carico. I suoi legali lo scorso mese 

avevano chiesto al Gip l’anticipo dell’udienza preliminare e della perizia psichiatrica a causa 

delle condizioni psichiche del Meran che – a loro dire – non sarebbe stato in grado di 

subire un processo ma avrebbe dovuto curarsi in un istituto deputato. Questo, se fosse 

andato in porto, avrebbe comportato la scarcerazione del Meran con il conseguente 

ricovero in una Rems, senza che subisse il processo. Per i periti però, a processo può 

andarci e, nonostante sia stata riconosciuta la sua capacità di parteciparvi e la capacità di 

intendere e di volere al momento dei fatti commessi, i periti sottolineano di considerare la 

possibilità di oscillazioni delle sue condizioni psichiche. Dette condizioni, in vista di un 

peggioramento, potrebbero fare venire meno la capacità di stare in giudizio. I periti 

riconoscono altresì la sua pericolosità sociale, stabilendo che Meran potrebbe uccidere 

ancora, “si trova in una condizione psicopatologica instabile e precaria complicata da 

variabili di carattere istituzionale che potrebbe esporlo al rischio di commettere atti 

https://www.ilgiornale.it/autore/elena-ricci-163295.html
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contro le persone o le cose e contro il suo stesso interesse” scrivono gli esperti. Meran che 

è detenuto nel carcere di Verona, dal 9 febbraio si trova in regime di Tso. A parere degli 

esperti, si rende urgente avviare un idoneo piano terapeutico e riabilitativo “in un contesto 

istituzionale da individuarsi con la massima attenzione tra quelli noti ed esistenti”, proprio 

per evitare che le sue condizioni psichiche degenerino tanto da inficiare la capacità di 

partecipare al processo che comunque il Meran si aspetta e di cui è pienamente 

consapevole. “Io mi sento innocente, mi sono difeso. Non volevo uccidere l'ho fatto solo 

per difendermi. Mi aspetto una cosa giusta, una pena minima”. Ha detto questo Alejandro 

Meran, in sede di perizia, in risposta a chi gli ha chiesto se è colpevole dell’omicidio dei due 

agenti “se vogliono dirmi che posso andare a casa sarebbe una cosa bellissima – dice in un 

colloquio come riporta l'Adnkronos - E' grave da una parte perché sono morti, ma da 

un'altra non lo è perché mi sono difeso. Ho commesso un bel guaio, sono morti due agenti di 

polizia. Non ho mai imparato a sparare, non ho mai ucciso nessuno, non ho mai avuto uso di 

pistola, mi sono sentito posseduto dalla pistola in quel momento, in quel momento era 

l'adrenalina che mi saliva addosso… è inspiegabile quello che ho sentito, è una cosa che non 

è per tutti la pistola. In quel momento mi sono sentito grande come un Dio”. Meran prova a 

giustificare il suo gesto, parlando di una difesa personale. Dopo aver sparato all’indirizzo di 

Pierluigi Rotta, vedere Demenego corrergli in soccorso gli è parso come un attacco, tale da 

giustificare gli altri colpi che hanno poi freddato il secondo agente. Per i periti, queste 

frasi Meran le ha pronunciate con grande intensità emotiva ed espressiva, quasi a mimare i 

tre colpi di pistola esplosi contro gli agenti, elaborando una sua ricostruzione che “lo 

protegge dai sensi di colpa e dalla minaccia di disintegrazione psichica proiettando fuori da 

sé l'innesco dei fatti”. Il trentenne al momento dei fatti, era sì in fase di delirio psicotico, 

in quanto si sentiva perseguitato e minacciato dagli agenti, ma nonostante ciò, a detta degli 

esperti, Meran era in grado “di modulare i suoi comportamenti all'interno della realtà 

concreta in cui si trovava e di compiere valutazioni e scelte e di formarne e conservarne 

complessivamente i ricordi, talvolta con imprecisioni e talvolta con grande 

precisione”. Questi sono gli elementi che hanno portato i periti a stabilire che“al momento 

dei fatti egli era per infermità in tale stato di mente da scemare grandemente, senza 

escluderla la capacità di intendere e di volere”. Ed è proprio sulla scorta di queste sue 

ricostruzioni e dei ricordi che ha di quel giorno e dei suoi gesti, che gli esperti hanno 

ritenuto come le dichiarazioni abbiano una coerenza sufficiente per entrare 

in dibattimento ed essere discusse.   
 

Ilgiornale.it 
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GENOVA: IN CORSO OPERAZIONE DEI CARABINIERI, 14MISURE CAUTELARI 
 

Genova, 26 gen. Operazione dei carabinieri in corso a Genova dall'alba di oggi: i militari del 
comando provinciale di Genova stanno eseguendo tra il capoluogo ligure, Sanremo, Napoli e 
Roma un'ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 14 persone ritenute responsabili di 
associazione a delinquere finalizzata alla commissione di truffe, accesso abusivo ai sistemi 
telematici, falsificazione di documenti. Perquisizioni anche a Taranto, Modena e Cagliari. 
L'indagine riguarda una serie di raggiri ai danni di decine di correntisti in tutta Italia. Sono 5 i 

provvedimenti di custodia cautelare in carcere e 2 gli arresti domiciliari, nei confronti di 3 indagati è stato emesso l'obbligo 
di dimora e per altri 4 quello di firma. Tutti i dettagli dell'operazione saranno forniti in una conferenza stampa prevista alle 
10.30 presso il comando provinciale dei Carabinieri di Forte San Giuliano a Genova. (Adnkronos)  
 

ARTE: DIPINTO DI NARDO DI CIONE ENTRA ALLA GALLERIA DELL'ACCADEMIA DI FIRENZE 
 

Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale Firenze, 26 gen.. Un nuovo arrivo alla Galleria dell'Accademia di 
Firenze: la collezione dei dipinti antichi del Trecento e del Tardogotico del museo si arricchisce di una 
nuova opera, il "Cristo Benedicente", attribuita al pittore Nardo di Cione (Firenze, 1320-1366), confiscata 
dal Reparto Operativo del Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale. Il dipinto, una tempera e oro 
su tavola, è stato definitivamente assegnato alla Galleria dell'Accademia lo scorso dicembre. Lo ha reso 
noto oggi il museo diretto da Cecilie Hollberg. L'opera di Nardo di Cione, considerato uno dei maggiori 
esponenti dell'arte fiorentina della metà del XIV secolo, era di proprietà di una nota Congregazione religiosa e custodita 
presso la sede romana, dove, nel 2003, con una procedura artificiosa, è stata venduta ad un commerciante d'arte. Vista la 
sua importanza, nel contratto di acquisto è stato fatto risultare che il prezioso dipinto era di proprietà privata di uno dei 
membri della Congregazione, rendendo apparentemente lecita l'alienazione che, diversamente, non sarebbe potuta 
facilmente avvenire a cura di un ente ecclesiastico, trattandosi di un bene culturale tutelato per legge.  (Adnkronos) 
 

LPN-ROMA, ARRESTATA COPPIA CONIUGI: 1,5 KG DROGA SOTTO LENZUOLA 
 

Roma, 27 gen. I Carabinieri della Stazione di Tivoli a seguito di uno specifico servizio finalizzato al 
contrasto della produzione e dello spaccio di sostanze stupefacenti, hanno arrestato una coppia di 
coniugi italiana. I Carabinieri, dopo un attento servizio di osservazione, insospettiti dal continuo via 
vai di giovani dall'abitazione della coppia, hanno deciso di far scattare un blitz alle prime luci 
dell'alba. Una volta entrati all'interno della villetta abitata dai due quarantenni, i Carabinieri hanno 
subito avuto conferma dei loro sospetti; bilancini di precisione, liste di clienti ma soprattutto un 

chilo e mezzo tra hashish e marijuana rinvenuti sotto le lenzuola della loro camera da letto. Per loro sono scattate le 
manette, mentre lo stupefacente è stato sequestrato in attesa di essere distrutto. (LaPresse) 
 

SMALTIMENTO ILLECITO RIFIUTI,7 ARRESTI IN PUGLIA, CAMPANIA E LAZIO 
 

NAPOLI 27.01.2021 - I Carabinieri di Brindisi, Lecce, Latina, Roma e Napoli, hanno eseguito 7 
provvedimenti cautelari personali e 9 provvedimenti cautelari reali riguardanti un opificio 
industriale, 1 immobile; 6 automezzi e 1 cisterna. Il provvedimento riguarda alcuni imprenditori 
accusati di associazione per delinquere, attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti, 
gestione illecita di rifiuti. L'indagine denominata "Sangue Amaro" e condotta dai militari del 
Nucleo Operativo Ecologico di Lecce e del NIPAAF, ha avuto inizio verso la fine di ottobre del 
2018, a seguito del controllo di un impianto di magazzinaggio di sottoprodotti di origine animale, la O.R.M. s.r.l., nel 
Comune di Oria (BR), che si occupa dell’attività di recupero e smaltimento di scarti di origine animale. (ITALPRESS) 
 

CRISTIANO RONALDO A COURMAYEUR, ACCERTAMENTI CARABINIERI 
 

28.01.2021 Sono in corso degli accertamenti da parte dei carabinieri del Gruppo Aosta in merito 
alla presunta vacanza sulle nevi di Courmayeur di Cristiano Ronaldo e della sua fidanzata Georgina 
Rodriguez in occasione del 27° compleanno di quest'ultima. I due sarebbero stati a Courmayeur tra 
il 26 e il 27 gennaio, il tutto testimoniato sui social network da un video poi cancellato. Andare in 
questi giorni in Valle d'Aosta, zona arancione, non è permesso dalle regole anti-Covid. (Adnkronos) 
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'NDRANGHETA: ARRESTATI 10 AFFILIATI A COSCHE DELLA LOCRIDE 
 

REGGIO CALABRIA 28.01.2021 - I Carabinieri di Reggio Calabria hanno eseguito 
un'ordinanza di Custodia Cautelare emessa dal Tribunale di Locri su richiesta della Direzione 
Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria a carico di 10 persone ritenute affiliate a diverse 
consorterie criminali del territorio locrideo. I destinatari dell'odierno provvedimento 
restrittivo sono già stati condannati dal Tribunale di Locri il 22 giugno 2020 a conclusione 
del procedimento penale scaturito a seguito dell'operazione di Polizia "Mandamento 

Jonico", poiché' ritenuti responsabili di aver fatto parte di una associazione di tipo mafioso operante sull'intero territorio 
nazionale, allo scopo di commettere delitti in materia di armi, contro il patrimonio, la vita e l’incolumità individuale, 
nonché' in materia di commercio di sostanze stupefacenti, estorsioni, usure, furti, abusivo esercizio di attività finanziaria, 
riciclaggio, reimpiego di denaro di provenienza illecita in attività economiche. (ITALPRESS) 
 

SIRACUSA: RUBA AUTO MA POCO DOPO SI PENTE E SI CONSEGNA A CARABINIERI 
 

Roma, 29 gen. La scorsa serata, un singolare episodio si è registrato presso la stazione CC di 
Rosolini (SR). Un uomo di 45 anni, S.S. originario di Scicli (RG), già noto ai Carabinieri per i suoi 
precedenti penali, si è presentato presso la stazione di Rosolini per confessare di avere rubato poco 
prima un'autovettura a Scicli (RG). L'uomo ha raccontato ai militari che mentre camminava per 
strada a Scicli aveva notato che l'autovettura, una Toyota Rav4, era stata parcheggiata sulla 
pubblica via con le chiavi inserite nel quadro d'accensione. L'occasione è gli era apparsa tanto ghiotta da non pensarci due 
volte, e si era messo alla guida della vettura allontanandosi verso Rosolini (SR). Tuttavia, giunto nel comune siracusano, e 
probabilmente accortosi anche che l'autovettura era monitorata da antifurto satellitare, l'uomo ci aveva ripensato ed 
aveva deciso quindi di dirigersi in caserma per confessare il furto. I Carabinieri hanno restituito il mezzo al legittimo 
proprietario e hanno deferito in stato di libertà il ladro pentito all'Autorità Giudiziaria per furto aggravato. (Adnkronos) 
 

ARRESTI NEL NAPOLETANO, SCOPERTI 6 FURBETTI DEL REDDITO DI CITTADINANZA 
 

29/01/2021   Sono state elevate decine di contravvenzioni al codice della strada e controllate centinaia di 
persone. Un 19enne è stato denunciato perché' senza patente alla guida di un'auto già sottoposta a 
sequestro. L'auto è stata affidata ad una ditta specializzata. Gli accertamenti effettuati dai carabinieri 
hanno consentito di verificare che gli arrestati e i denunciati per contrabbando di sigarette sono percettori 

di reddito di cittadinanza per un importo complessivo di 5 mila e 665 euro mensili. Verranno segnalati all'Inps per 
l'adozione dei provvedimenti di revoca. Gli arrestati sono stati accompagnati presso il carcere di Poggioreale. ITALPRESS 
 

AVEVA 100 KG DI DROGA IN DOPPIO FONDO AUTO, ARRESTATO 
 

Roma, 30 gen. Un normale controllo della circolazione stradale da parte dei carabinieri della Stazione di 
Vicovaro ha messo nei guai un 32enne moldavo alla guida di un’auto. Il suo atteggiamento 
particolarmente nervoso, in un primo momento attribuito alla palese violazione della normativa anti-
Covid, ha insospettito i carabinieri che hanno deciso di approfondire il controllo. L’auto condotta dal 
cittadino straniero è risultata come "appesantita" e più bassa nell’assetto ed effettivamente, l’intuizione investigativa non 
è risultata sbagliata. All’interno di un doppio fondo ricavato nel sotto scocca erano celati ben 100 kg di hashish che, se 
immessi sul mercato, avrebbero fruttato circa 600 mila euro. Dopo il rinvenimento, i carabinieri hanno ammanettato il 
32enne che è stato condotto in carcere e posto a disposizione della magistratura. L’ingente quantitativo di droga, invece, è 
stato sequestrato per la successiva distruzione, sottraendolo così al mercato illegale. (askanews) 
 

NAPOLI: GIUGLIANO IN CAMPANIA, LATITANTE DA DICEMBRE ERA IN ALBERGO, ARRESTATO 66ENNE 
 

Napoli, 30 gen. I carabinieri della sezione radiomobile hanno arrestato - in forza a un provvedimento 
emesso dal tribunale di Napoli un 66enne serbo domiciliato presso il campo rom in via 
circumvallazione esterna di Napoli e già noto alle forze dell'ordine. L'uomo era colpito dal 
provvedimento emesso dell'autorità giudiziaria il 1° dicembre scorso e di lui si erano perse le tracce. 
Il 66enne - che dovrà scontare 4 anni e 9 mesi di reclusione in carcere - è stato ritenuto responsabile 

di svariati furti aggravati, di ricettazione e di tentata estorsione commessi in Napoli, Roma e Ancona. I militari dell'arma lo 
hanno scovato (era solo) questa notte all'interno di un albergo giuglianese in via San Francesco a patria. L'uomo sarà 
condotto al carcere di Poggioreale a disposizione dell'autorità giudiziaria partenopea. (Adnkronos)  
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IVREA: UBRIACO ALLA GUIDA, AGGREDISCE CARABINIERI DURANTE CONTROLLO. ARRESTATO 
 

31Gannaio 2021 Ubriaco alla guida e aggressivo al momento dei controlli: 
i carabinieri hanno arrestato un cittadino italiano ad Ivrea, nel centro città, durante i 
servizi di controllo disposti dal Comando Provinciale. COMPLETAMENTE UBRIACO, 
TENTA DI AGGREDIRE MILITARI L’uomo stava girando per le strade della città 
dell’hinterland torinese completamente ubriaco, con il tasso alcolemico ben oltre il 
limite previsto dalla legge. Fermato per un controllo di routine, i militari hanno subito 
notato un atteggiamento non collaborativo e poco dopo ne hanno avuto la conferma: il 

malvivente ha infatti estratto delle forbici dalla tasca ed ha quindi tentato di pugnalare uno dei carabinieri a lui vicino. 
Tutto inutile: gli agenti sono intervenuti tempestivamente, bloccandolo ed arrestandolo www.cronacaqui.it 
 

CORONVIRUS.BLITZ NEL LOCALE A LUCE ROSSE STRAPIENO DI CLIENTI: MULTE E DENUNCE 
 

31.01.2021 I carabinieri delle stazioni di Qualiano e Giugliano, nel Napoletano, hanno denunciato 
per sfruttamento della prostituzione i tre gestori di un locale notturno, e multato decine di 
persone per inosservanza delle norme anti-Covid. I militari dell'Arma, dopo un lungo servizio di 
osservazione, hanno agito questa notte e sono entrati in un locale a Giugliano in via Ex Alleati e lì 
hanno trovato, oltre ai gestori, altri 41 clienti. Dalle dichiarazioni delle donne presenti, hanno 
constatato che in quel locale c'era anche la possibilità di sesso a pagamento. La struttura aveva una sala reception, una 
sala ballo dà con bar, 2 bagni, 9 camere da letto e spazi all'aperto. Ora è sotto sequestro. www.iltempo.it 
 

CRIMINALITA': ARMI TROVATE IN CAPANNONE AGRICOLO, DUE ARRESTI A POTENZA 
 

Potenza, 1 feb. È di due arresti il bilancio di un'attività dei carabinieri in provincia di Potenza 
per il contrasto al traffico di armi. In un'indagine della Procura di Potenza, un uomo di Melfi, 
oggi è stato arrestato e condotto in carcere dai carabinieri della locale compagnia che hanno 
eseguito una misura cautelare della Tribunale di Potenza per i reati di porto e detenzione 
illegale di numerose armi da guerra e ricettazione. Le indagini sono scaturite dal sequestro 
di un fucile mitragliatore da guerra di provenienza statunitense, un fucile da caccia, due 

pistole e un ingente numero di munizioni effettuato il 19 ottobre scorso dal nucleo operativo e radiomobile dei carabinieri 
di Melfi presso un deposito agricolo dell'agro melfitano. In quella circostanza venne arrestato in flagranza di reato un 
imprenditore agricolo di 47 anni, proprietario del capannone, ma le indagini hanno accertato che le armi gli erano state 
affidate. Stando alle investigazioni, l'arrestato era inserito in un vasto mercato d'importazione di armi da fuoco 
clandestine, anche da guerra, e di esplosivi di uso militare di grande pericolosità, del tipo utilizzato da organizzazioni 
criminali per compiere gravi atti delittuosi. Le indagini sono in pieno svolgimento. (Adnkronos) 
 

SIRACUSA: SCOPERTO DEPOSITO DI ARMI E DROGA IN UN APPARTAMENTO, UN ARRESTO 
 

Palermo, 1 feb. Un deposito di armi e droga è stato scoperto a 
Siracusa dai carabinieri, che hanno fatto scattare le manette ai polsi di 
un 50enne, già noto alle forze dell'ordine. Nella sua abitazione, 
nascosti sotto un divano, i militari hanno trovato una cassaforte porta 
fucili, una seconda di dimensioni più piccole e un giubbotto 
antiproiettile, completo di borsa da trasporto, di foggia analoga a 
quella in uso alle guardie particolari giurate. Un'altra, invece, era 
murata alla parete. Complessivamente i carabinieri hanno trovato un 
ordigno esplosivo di fattura artigianale, del peso di circa 500 grammi, 
completo di miccia di accensione; un fucile semiautomatico con canna mozzata risultato rubato a Siracusa nel 1992; tre 
pistole semiautomatiche, alcune già cariche; un revolver già carico con cinque proiettili inseriti nel tamburo; e munizioni di 
vario tipo e calibro, anche da guerra. Scoperti anche un chilo di cocaina, quaranta grammi di crack, 70 grammi circa di 
hashish, 280 grammi circa di marijuana, materiale per il confezionamento della droga, una radio portatile sintonizzabile 
sulle frequenze in uso alle forze di polizia. L'ipotesi degli investigatori è che l'appartamento fosse un vero e proprio 
deposito utilizzato probabilmente dalla malavita organizzata per nascondere parte del proprio patrimonio. L'uomo è stato 
condotto in carcere a Caltagirone (Catania) a disposizione dell'autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
 

 

http://www.cronacaqui.it/
http://www.iltempo.it/
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CAMPANIA, CONTRABBANDO DI SIGARETTE: 13 ARRESTI AD AFRAGOLA 
 

02/02/2021 Tredici arresti, 8 in carcere, 5 ai domiciliari. Il gruppo criminale, legato al 
clan Barbato-Bizzarro, operante nel Rione delle Salicelle di Afragola aveva il suo core 
business nel contrabbando di sigarette. L'operazione condotta dal comando 
provinciale dei carabinieri di Napoli ha portato questa mattina ad arresti e sequestri. I 
militari hanno eseguito le ordinanze di applicazione delle misure cautelari per i 13 
soggetti emesse dal gip del tribunale di Napoli, su richiesta della Direzione distrettuale 
antimafia. Gli uomini sono gravemente indiziati di "associazione per delinquere 

finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri". Le indagini, svolte dai militari della stazione carabinieri di Afragola, 
coordinate dalla Dda partenopea, nel periodo compreso tra luglio 2018 e aprile 2019, hanno consentito di ricostruire le 
dinamiche organizzative del gruppo criminale dedito al traffico di tabacchi lavorati esteri, il cui approvvigionamento 
proveniva sia dal mercato illegale del capoluogo napoletano sia dai territori limitrofi al comune di Afragola (Cardito e 
Crispano), con successiva distribuzione a cura di una rete di corrieri attiva sul territorio. Sono stati poi localizzati i punti di 
rivendita delle sigarette di contrabbando sul territorio afragolese, in particolare nelle aree limitrofe al cimitero comunale di 
Afragola, nel centro storico, nonché nel Rione Salicelle. Nel corso delle investigazioni, a riscontro dell'attività di indagine, 
sono stati operati sequestri per detenzione di tabacco lavorato estero per un peso complessivo di circa 200 chili. LAPRESSE 
 

TENTATA RAPINA IN UFFICIO PT R. CALABRIA, ARRESTATE TRE PERSONE 
 

Reggio Calabria, 2 feb. - Tre persone, ritenute responsabili, a vario titolo, di aver 
partecipato alla tentata rapina commessa ai danni dell'ufficio postale della frazione 
Rosali' di Reggio Calabria il 1° ottobre 2019, sono state arrestate, questa notte, dai 
Carabinieri, con il supporto in fase esecutiva di personale dello Squadrone Eliportato 
Cacciatori "Calabria" e del Nucleo Cinofili di Vibo Valentia. L'indagine, coordinata dalla 
procura della Repubblica della citta' calabrese dello Stretto, e condotta dai militari 
della sezione Operativa della compagnia di Palmi, avrebbe permesso di accertare il 
ruolo di Antonio Leonello, 54 anni, Francesco Trefiletti, 29 anni, Giuseppe di 30, nelle 
fasi preparatorie ed esecutive della rapina all'ufficio postale, in occasione della quale militari della compagnia di Reggio 
Calabria, riuscirono ad arrestate o in flagranza di reato tre dei materiali esecutori del tentativo. (AGI) 
 

MAFIA: KALASHNIKOV E BOMBA A MANO SEQUESTRATI A CATANIA 
 

Catania, 3 feb. - Un arsenale è stato sequestrato la notte scorsa dai carabinieri del comando 
provinciale nel quartiere Monte Po', secondo gli investigatori a disposizione del clan mafioso dei 
Cappello. I militari del Nucleo radiomobile lo hanno trovato in uno scantinato comune, protetto 
da una porta in ferro, di un condominio di via Salvatore Salomone Marino. In un borsone nero 
c'erano un kalashnikov completo di caricatore, una bomba a mano da guerra M75 di 
fabbricazione jugoslava e utilizzata nella guerra dei Balcani; 34 cartucce calibro 12, 6 calibro 7.65, 

46 9x21. Sul posto gli artificieri antisabotaggio del Comando provinciale. (AGI) 
 

CORONAVIRUS: CARABINIERI AOSTA, ATTENZIONE A TRUFFE 
PRESUNTI FAMILIARI RICOVERATI CHIEDONO SOLDI 

 

Aosta, 3 feb. Nella giornata di ieri sono state segnalate alle Forze dell'Ordine diversi tentativi di 
truffa da parte di sconosciuti che, presentandosi come familiari ricoverati presso strutture 
ospedaliere, chiedevano aiuti economici (10.000/15.000 euro o oggetti in oro), per poter pagare 
le cure per il Covid e non solo. Si tratta di una versione aggiornata della truffa già conosciuta, con 
la quale il malintenzionato raccontava all'anziana vittima di essere rimasto coinvolto in un 
incidente stradale e di avere bisogno di soldi per pagare risarcimenti o spese legali. I Carabinieri lanciano 
nuovamente un appello a tutti i cittadini e in particolare alle persone anziane a fare molta attenzione agli 
sconosciuti che telefonano o si presentano alla porta, chiedendo somme di denaro per risolvere un problema 
che ha coinvolto un presunto parente. Il consiglio, anche nel dubbio, è sempre di rivolgersi al 112. (Adnkronos) 
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NAPOLI: CONTROLLI DEI CARABINIERI NEL VESUVIANO. ARRESTI E DENUNCE 
 

04/02/2021 10:31 Controlli a tappeto dei Carabinieri del Comando 
provinciale di Napoli a Torre Annunziata (Napoli) e nell'area vesuviana, 
con particolare attenzione nelle strade e piazze maggiormente 
frequentate. Oltre 148 le persone identificate, 32 già note alle forze 
dell'ordine, e 65 i veicoli controllati. Numerose le contravvenzioni al 
Codice della strada, gran parte delle quali elevate a 'centauri' alla guida 
senza il casco di protezione e mancanza della copertura assicurativa. 

Altrettanto numerose le sanzioni per utilizzo del cellulare alla guida. E' stato arrestato per detenzione di droga a 
fini di spaccio un 24enne di Scafati (Salerno) già noto alle forze dell'ordine. E' stato notato dai militari mentre era 
in auto nel parco Penniniello di Torre Annunziata. Ha provato ad allontanarsi ma è stato bloccato e perquisito: 
nelle sue disponibilità 48 grammi di hashish. La perquisizione è stata estesa all'abitazione dove i Carabinieri 
hanno trovato ancora droga, 18 grammi di marijuana, 2 bilancini di precisione, una pistola replica priva di tappo 
rosso e 34 cartucce a salve. L'arma era nascosta dietro una piastrella sulla parete dell'ingresso. Il 24enne è ora in 
attesa di giudizio. I Carabinieri di Boscoreale hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare emessa dal gip di 
Torre Annunziata su richiesta Procura oplontina a carico di un uomo ritenuto gravemente indagato per furto con 
strappo, lesioni personali e spaccio di droga. L'arrestato è stato portato nel carcere di Poggioreale. In manette, in 
esecuzione di un provvedimento della Procura generale presso la Corte di Appello di Salerno, un 46enne di 
Boscotrecase, già noto alle forze dell'ordine, che dovrà scontare la pena di 9 anni e 3 mesi di reclusione per reati 
inerenti il traffico di stupefacenti. Il 46enne è stato portato a Poggioreale. Un 23enne è stato denunciato per 
guida senza patente: a bordo di un suv di grossa cilindrata è stato fermato durante un posto di controllo. Non 
aveva mai conseguito la patente di guida. Stessa sorte per una 19enne di Torre Annunziata, sorpresa alla guida 
di una moto nonostante non avesse alcuna abilitazione. Non sono mancate le sanzioni per violazioni alla 
normativa anti contagio: sono 14 le persone multate, molte delle quali per il mancato rispetto dell'orario di 
coprifuoco. I controlli continueranno anche nei prossimi giorni (Adnkronos) 
 

CONTROLLI A TOR BELLA MONACA. TRE ARRESTI. 
 

04/02/2021I Carabinieri della Compagnia di Frascati hanno eseguito 
un’attività mirata al contrasto di ogni tipo di illegalità nel quartiere Tor Bella 
Monaca, arrestando tre persone, sequestrando un centinaio di dosi di droga e 
sanzionando un’attività commerciale, chiusa per 5 giorni. I carabinieri si sono 
recati in via Mitelli presso l'abitazione di un 38enne romano, con precedenti, 
per notificargli un'ordinanza della misura cautelare del divieto di 
avvicinamento all'ex fidanzata, emessa in data 26 gennaio 2021 dal Tribunale 
ordinario di Roma.  All'arrivo dei carabinieri, l'uomo ha mostrato un eccessivo nervosismo e così i militari hanno 
deciso di perquisire l'abitazione, rinvenendo all'interno del water una busta in cellophane contenete 8 dosi di 
cocaina, due dosi di hashish e 555 euro in contanti. Il 38enne è stato, quindi, arrestato per detenzione ai fini di 
spaccio di sostanze stupefacenti e sottoposto agli arresti domiciliari, in attesa del rito direttissimo. Ai domiciliari 
e' finito anche un 27enne romano sorpreso dai Carabinieri della Stazione Roma Tor Bella Monaca in una nota 
piazza di spaccio di via dell'Archeologia. Fermato per un controllo, il giovane è stato trovato in possesso di 17 
dosi di cocaina e 475 euro, ritenuti provento di attività illecita. Nella stessa piazza di spaccio, poco dopo, i 
carabinieri hanno arrestato anche un 25enne, originario di Foggia e residente a Viterbo, trovato con 30 dosi di 
cocaina e 27 dosi di hashish nascoste in una tasca interna del giubbotto. L'arrestato è stato portato in caserma e 
trattenuto nelle camere di sicurezza in caserma, in attesa dell'udienza di convalida. I carabinieri della Stazione 
Roma Tor Bella Monaca, infine, hanno multato il titolare di un bar in via Torraccio di Torrenova perché' non 
rispettava l'obbligo di chiusura imposto alle ore 18, continuando la vendita e la somministrazione di alimenti e 
bevande a 5 avventori. Disposta anche la sospensione dell’attività per 5 giorni. ITALPRESS 
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ANIMALI: VASTA OPERAZIONE ANTIBRACCONAGGIO DEI CARABINIERI, 22 DENUNCE 
 

 Roma, 5 feb. Ventidue persone denunciate, di cui una arrestata; oltre 6.000 cartucce, 
21 fucili e 9 richiami acustici vietati sequestrati; ritrovate quasi 1.000 anatre morte nei 
freezer dei denunciati. Sono i numeri dell'operazione antibracconaggio appena 
conclusa nel Delta del Po, province di Rovigo, Ferrara, Venezia e Ravenna, dai 
Carabinieri Cites - Reparto operativo - Soarda con i Carabinieri forestali delle province 
interessate, il Reparto Carabinieri Biodiversità di Punta Marina e con la collaborazione 
dei volontari della Lipu e del Cabs. "I controlli, diurni e notturni, sono stati effettuati 

all'interno e all'esterno di alcune aziende faunistico-venatorie, in ambienti lagunari e vallivi anche con l'utilizzo di 
imbarcazioni, e nelle abitazioni di alcuni dei 22 bracconieri denunciati, dove sono state trovate nei freezer quasi 1.000 
esemplari di anatre morte destinate con ogni probabilità al mercato nero della ristorazione, tra cui germani reali, alzavole, 
codoni, canapiglie e fischioni, ma anche un'oca lombardella, specie protetta", spiega Lipu in una nota. (Adnkronos)  
 

CASERTA: RUBA AUTO E URTA VEICOLO CARABINIERI, ARRESTATO DOPO INSEGUIMENTO 
 

Napoli, 5 feb. Un 30enne rumeno è stato arrestato dai Carabinieri della sezione radiomobile della 
compagnia di Capua (Caserta) al termine di un inseguimento. L'uomo ha rubato un’auto parcheggiata 
all'interno di un'area privata di un deposito a Pastorano, sulla strada statale Casilina, investendo la 
guardia giurata che, accortosi del furto, ha tentato di bloccarlo. I Carabinieri hanno intercettato il veicolo 
con alla guida il fuggitivo e dopo un breve inseguimento sono riusciti a bloccarlo, nonostante questi, nel 
tentativo di assicurarsi la fuga, abbia urtato la fiancata destra dell'autoradio. All'atto dell'arresto l'uomo 
ha opposto resistenza aggredendo i Carabinieri che con non poche difficoltà sono riusciti ad 
immobilizzarlo. L'auto rubata è stata restituita al legittimo proprietario. L'arrestato, che dovrà rispondere dei reati di 
rapina, violenza, resistenza a pubblico ufficiale, lesioni personali e danneggiamento aggravato, è stato portato nel carcere 
di Santa Maria Capua Vetere a disposizione della competente autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
 

COVID. CONTROLLI IN TUTTA ITALIA, NAS SEQUESTRANO 121MILA FARMACI CINESI 
 

Roma, 6 feb. - I Carabinieri dei NAS, nell'ambito di una ampia strategia concertata con 
il Ministero della Salute, hanno eseguito, nell'arco dell'ultimo mese, specifici servizi di 
controllo finalizzati alla ricerca di canali di importazione clandestina e 
approvvigionamento illegale di farmaci asseritamente destinati per la cura del COVID-
19, operando il sequestro di 121mila medicinali di origine straniera, principalmente 
cinesi, privi di autorizzazione e di qualsivoglia valutazione sulla validità terapeutica e 
sull'assenza di effetti collaterali. Gli accertamenti dei NAS, che avevano portato ad 
una prima fase di interventi con l'individuazione di 107mila prodotti illegali presso 

associazioni culturali, supermarket etnici e aree doganali di transito merci e passeggeri tra Roma, Milano e Firenze, hanno 
continuato a monitorare la possibile sussistenza di altri canali di distribuzione sommersi. Così, nell'ultima settimana, nuovi 
sequestri sono stati operati dai NAS di Milano, Roma, Napoli, Torino, Firenze e Parma, intercettando ulteriori situazioni 
illecite relative alla cessione 'sottobanco' di medicinali presso erboristerie etniche, esercizi di vicinato e pure un negozio di 
strumenti musicali di Roma, ospitante un'associazione culturale. Nell'ambito di 9 ispezioni e' stata riscontrata la 
detenzione di ulteriori 14.300 prodotti farmaceutici, contenuti in confezioni, fiale, blister e bustine, privi di autorizzazione 
all'immissione nel mercato europeo e oggetto di importazione clandestina, dei quali 13mila con indicazioni per la cura o la 
prevenzione del Covid, quali Lianhua Qingwen Jiaonang, Zhongyao Peifang Keli e Ganmao Qingre Keli (DIRE) 
 

CROTONE: NASCONDE ARMI E DROGA NEL GARAGE DI CASA, ARRESTATO 
 

Crotone, 6 feb. I carabinieri della Tenenza di Isola di Capo Rizzuto, coadiuvati da unità cinofile del 
Comando Provinciale Guardia di Finanza di Crotone, hanno proceduto all'arresto di un 40enne 
incensurato del luogo. Gli operanti, a seguito di perquisizione domiciliare, hanno rinvenuto all'interno 
di un cassetto metallico posto nel garage: una pistola marca "Glock" calibro 9x21 con matricola 
punzonata e due serbatoi, 34 proiettili cal. 9x21 e grammi 4,86 di hashish. Tutto il materiale rinvenuto 
è stato sottoposto a sequestro penale. Su disposizione del pm di turno della Procura della Repubblica di Crotone, 
l'arrestato è stato tradotto presso la locale casa circondariale. (Adnkronos)  
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CORONAVIRUS, FESTA CLANDESTINA IN UN B&B A ROMA: 15 RAGAZZI MULTATI 
 

ROMA –07.02.2021 Festa clandestina, nonostante le limitazioni per il Coronavirus, 
nel quartiere Prati a Roma. La hanno scoperta la notte scorsa i carabinieri della stazione di 
zona, non lontano dal centro della Capitale, in un B&B. Gli agenti sono intervenuti perché 
alcuni abitanti avevano segnalato la festa privata nel B&B. I carabinieri, con l'assistenza dei 
colleghi della compagnia Roma San Pietro e del reggimento Lazio, hanno sorpreso in un 

appartamento 15 ragazzi, di età compresa tra i 18 e 26 anni. Il party clandestino è stato interrotto e i giovani sono stati 
sanzionati per 6mila euro complessivamente.  www.corrieredellosport.it 
 

CAMPO IMPERATORE E PASSO GODI, RECUPERATI ESCURSIONISTI 
  

L’AQUILA –07.02.2021 occorso a Campo Imperatore un giovane snowborder, che si è fratturato 
una caviglia. Il ragazzo è stato recuperato con una motoslitta del 9° Reggimento Alpini e dei 
Carabinieri, ed è stato poi recuperato dal Soccorso Alpino, che a bordo dell’elicottero del 118 lo 
ha portato all’ospedale di L’Aquila. A Passo Godi, due escursionisti, una ragazza di 31 anni e un 
uomo di 40 anni, entrambi di Pescara, sono stati recuperati dal Soccorso Alpino dove la ragazza è 
scivolata riportando la frattura del ginocchio. I giovani escursionisti sono stato trasportati con 
l’elicottero del 118 all’ospedale di Avezzano.  www.laquilablog.it 
 

RAPINA: ROMA, CARABINIERI ARRESTANO 'PREDONI' STAZIONE TERMINI 
 

Roma, 8 feb. - Assalivano viaggiatori o passanti che si trovavano a camminare 
soli, aggredendoli e rapinandoli, quasi sempre nella rete di sottopassaggi di 
transito che si districano sotto la stazione Termini, a Roma. La scia di colpi messi 
a segno nella zona del principale scalo ferroviario della Capitale ha ora subito 
una brusca interruzione grazie ad una spedita attività di indagine dei Carabinieri 
della Compagnia Roma Centro, che hanno sgominato una banda di predoni 
grazie ai fermi di due degli 'operativi' del branco. A finire in manette sono stati 
un egiziano di 20 anni e un tunisino di 23 anni, entrambi nella Capitale senza 
fissa dimora e con precedenti. Un'importante svolta nell' attività dei militari è 
stata segnata dalla denuncia di un ragazzo di Anzio di 20 anni, che ha 

fedelmente descritto, oltre alle circostanze della rapina di cui era stato vittima, alcuni dei componenti del gruppo che lo 
scorso 27 gennaio gli sbarrò la strada del sottopassaggio che collega la stazione della metro Termini con piazza dei 
Cinquecento. Il giovane ha raccontato ai carabinieri che dopo essere stato affrontato dal branco - composto da giovani 
ragazzi verosimilmente nordafricani, alcuni armati di bottiglie di birra - e preso a pugni al petto, era stato derubato del 
telefono cellulare e di una catenina che portava al collo. Poi ha snocciolato la dettagliata descrizione dei malviventi con cui 
era entrato piu' a stretto contatto. Grazie agli elementi forniti dalla vittima, alla mappatura delle telecamere installate 
nell'area della stazione Termini e lungo le vie di fuga indicate e all'analisi delle immagini estrapolate dai sistemi di 
videosorveglianza, i militari sono riusciti a stringere il cerchio su due giovani - appunto il 20enne egiziano e il 23enne 
tunisino - considerati esecutori materiali sia dell’aggressione fisica, sia della rapina. I due sono stati individuati e sottoposti 
a fermo di persona gravemente indiziata di delitto mentre si aggiravano ancora nel loro 'terreno di caccia', la zona di piazza 
dei Cinquecento. Sono tuttora in corso ulteriori accertamenti, sia sul loro conto, per verificare l'eventuale coinvolgimento 
in analoghi casi di rapina, sia per identificare i loro complici. (AGI) 
 

LPN-TREVISO, AGGRESSIONE E RAPINE AD ANZIANI: UNO MORÌ, 3 ARRESTI 
 

Treviso, 8 feb. I carabinieri di Treviso hanno arrestato tre persone, due donne e un uomo, 
ritenute responsabili di una serie di violente aggressioni a scopo di rapina ai danni di 
anziani. Una delle vittime, un 84enne di Treviso, a causa delle lesioni riportate era 
deceduto dopo alcuni mesi di ricovero in ospedale. La banda approcciava le vittime con la 
tecnica 'dell'abbracciò, poi le rapinava, strappando loro i preziosi di dosso. Per arrivare 
all'individuazione della banda le indagini condotte dagli uomini dell'Arma si sono estese 
anche in ambito internazionale. I dettagli dell'operazione saranno illustrati in una 
conferenza stampa, alle ore 10.30, nella sede del Comando provinciale dei Carabinieri di Treviso. (LaPresse) 
 

 

https://www.laquilablog.it/wp-content/uploads/2021/02/CAMPOIMPE.jpeg
http://www.corrieredellosport.it/
http://www.laquilablog.it/
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LODI: SEQUESTRATO ALLEVAMENTO DI 200 BOVINI 
 

Lodi, 9 feb - I carabinieri del Nas di Cremona hanno ispezionato una società agricola 
della provincia di Lodi, specializzata nell'allevamento di bovini da latte, scoprendo 
varie violazioni riconducibili alle pessime condizioni generali della struttura, con 
presenza di animali sporchi, stabulati in aree contaminate da escrementi non 
rimossi e liquami di vario genere, e con vistose zoppie ed avanzato stato di 
dimagrimento. L'intero allevamento, costituito da 200 capi e dal valore di 200mila 

euro, è stato sottoposto a sequestro amministrativo con imposizione del divieto di movimentazione dei bovini. iI 
proprietario dell'azienda agricola è stato deferito all'autorità giudiziaria per il reato di abbandono di animali e 
ulteriormente sanzionato per violazioni dovute all'omessa l'identificazione e registrazione dei vitelli e per il 
mancato completamento della profilassi obbligatoria contro le patologie enzootiche infettive.  
 

SCANDICCI: CONTROLLI DEI CARABINIERI, DUE ARRESTI E DUE DENUNCE 
 

Firenze, 9 feb. Due arresti e due denunce al termine dei controlli dei carabinieri 
della compagnia di Scandicci (Firenze). I militari del nucleo operativo e 
radiomobile, nel corso della scorsa notte, hanno arrestato un 28enne marocchino 
che, controllato nelle vie centrali di Scandicci, ha fornito false generalità al fine di 
nascondere di essere evaso nello scorso dicembre dagli arresti domiciliari a cui era 
sottoposto in Firenze. Accusato di evasione e false attestazioni è stato giudicato 
con il rito direttissimo nella mattinata di oggi: l'arresto è stato convalidato con la sottoposizione agli arresti 
domiciliari. Il 28enne è stato sanzione per inosservanza delle prescrizioni covid-19. I carabinieri della stazione di 
Badia a Settimo, hanno arrestato e associato al carcere di Sollicciano un 63enne italiano in esecuzione di un 
ordine di carcerazione per l'espiazione di 5 anni e due mesi di reclusione per truffa e ricettazione. I militari della 
stazione di Barberino-Tavarnelle hanno deferito in stato di libertà un 23enne italiano: benché sottoposto alla 
misura di prevenzione del divieto di ritorno nel comune. I carabinieri della stazione di Montespertoli hanno 
deferito in stato di libertà un 79enne italiano in possesso di una pistola non regolarmente. (Adnkronos) 
 

SARDEGNA, SEQUESTRATO IL SANTUARIO CAMPESTRE DI SANT'ELENA 
 

Cagliari, 10 feb. Questa mattina i carabinieri del Nucleo per la Tutela del Patrimonio Culturale 
di Cagliari hanno eseguito una ordinanza emessa dal Tribunale di Nuoro che ha disposto il 
sequestro preventivo del santuario campestre di Sant'Elena, composto dalla chiesa, dalle 
relative pertinenze e da parte delle cosiddette "cumbessias" e/o "muristenes" (piccoli alloggi 
per i pellegrini e i novenanti posti nelle vicinanze delle chiese e dei santuari campestri della 
Sardegna). Il santuario, datato tra il 1777 e il 1803, per il quale la Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per le province di Sassari e Nuoro ha avviato la procedura amministrativa di verifica di 
sussistenza dell'interesse culturale, venne riedificato agli inizi del Novecento. L'impianto architettonico presenta 
una navata unica centrale con volte a botte in mattoni, abside e coro ligneo; due campanili laterali a vela 
caratterizzano la facciata. Il santuario rappresenta un luogo di particolare venerazione e pellegrinaggio per i 
siniscolesi e le comunità limitrofe, che il 18 agosto di ogni anno vi si recano in gran numero per i riti dedicati alla 
Santa. I fabbricati e le aree pertinenti del Santuario sono stati sottoposti a sequestro a maggio 2020 d'iniziativa 
dai militari del Nucleo TPC, a seguito di segnalazione dell'Ufficio Tecnico del Comune di Siniscola, che riscontrava 
l'esecuzione di lavori edili in assenza di titoli autorizzativi, sia sotto il profilo monumentale che edilizio. 
Successivamente, a novembre dello stesso anno, il gip di Nuoro ha rigettato la richiesta di sequestro preventivo 
avanzata dalla Procura della Repubblica, disponendo l'immeditato dissequestro e la restituzione all'indagato 
delle strutture religiose. Al successivo ricorso proposto dalla Procura della Repubblica il Tribunale ha disposto un 
nuovo sequestro preventivo dei beni. Una persona è stata segnalata alla Procura della Repubblica per i reati di 
"opere illecite e opere eseguite in assenza di titolo abilitativo valido". (askanews)  
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BRINDISI: DETENEVA ABUSIVAMENTE PISTOLA CALIBRO 38 SPECIAL INTESTATA A DEFUNTO, ARRESTATO 
 

Brindisi, 10 feb. A Torre Santa Susanna, i Carabinieri della locale Stazione, nel 
corso di uno specifico servizio di controllo sulla corretta tenuta di armi e 
munizioni, hanno arrestato un 59enne del luogo, per detenzione abusiva di armi e 
munizioni. In particolare, a seguito di perquisizione domiciliare, l'uomo è stato 
trovato in possesso di una pistola calibro 38 special Renato Gamba Gardone Val 
Trompia, risultata intestata a una persona deceduta nel 1995. L'arma è stata 

rinvenuta nel garage, occultata all'interno dei mattoni forati, insieme a proiettili dello stesso calibro, il tutto 
confezionato in una busta in cellophane trasparente e sottovuoto. La pistola e le munizioni sono state 
sottoposte a sequestro. L'arrestato, al termine delle formalità di rito, è stato portato presso la sua abitazione in 
regime di arresti domiciliari, come disposto dall'Autorità Giudiziaria. (Adnkronos)  
 

LPN-TORINO, CONTROLLI ANTIDROGA: 3 ARRESTI, 3,5 KG DI MARIJUANA SEQUESTRATI 
 

Torino, 11 feb. Infine a Torino, in corso Racconigi, i carabinieri della stazione Torino 
Pozzo Strada hanno arrestato un 51enne, disoccupato. A casa dell'uomo sono stati 
sequestrati 100 grammi di marijuana e 8 piante di cannabis coltivate all'interno di una 
piccola serra attrezzata con impianto di irrigazione e aerazione. Sequestrati anche 
1.180 euro in contanti ritenuti provento dell'attività illecita. In tutte le abitazioni i 
militari hanno rinvenuto e sequestrato materiale necessario per il confezionamento della droga. (LaPresse) 
 

FOGGIA: SI SPOSTAVANO SU MEZZI PUBBLICI PER SPACCIO DROGA, 9 ARRESTI 
 

Foggia, 11 feb. Nel periodo delle limitazioni degli spostamenti di persone e veicoli per 
combattere il Covid si mescolavano ai pendolari e utilizzavano i trasporti pubblici 
raggiungendo così i luoghi di approvvigionamento e spaccio di droga. E' quanto 
hanno accertato i carabinieri della Compagnia di Vico del Gargano e della Stazione di 
Peschici nel corso delle indagini, dirette dalla Procura della Repubblica che hanno 
portato a disarticolare nei due centri una rete di persone dedite alla detenzione ed 
alla cessione di stupefacenti. Nove le misure cautelari personali (arresti) emesse e in 

corso di esecuzione. I militari stamane hanno effettuato anche alcune perquisizioni. L'operazione, denominata 
'Gatto rosso', si è avvalsa del supporto dello Squadrone Eliportato Cacciatori 'Puglia', del Nucleo Cinofili di 
Modugno (Bari) e del 6° Nucleo Elicotteri Bari, I dettagli verranno forniti ad attività concluse in una video-
conferenza fissata per le 10.00. (Adnkronos) 
 

NAPOLI: CONTROLLI A TAPPETO, 3 ARRESTI, 5 DENUNCE E 7 SANZIONI 
 PER MANCATO RISPETTO NORME ANTI COVID 

 

Napoli, 12 feb. Prosegue l'attività dei Carabinieri del Comando Provinciale di 
Napoli nel controllo del territorio. Grande sforzo compiuto nei quartieri 
Pianura, Soccavo e rione Traiano, dove i militari della Compagnia Bagnoli 
hanno controllato oltre 165 persone - 67 pregiudicati - e 78 veicoli. Arrestate 
tre persone per spaccio di stupefacenti. Sono stati sorpresi mentre cedevano 
ad un ''cliente'' un involucro in cellophane contenente 1 grammo di cocaina in 
cambio di denaro. Perquisiti, sono stati trovati in possesso di altri 8 grammi di cocaina, 5 di hashish, 2765 euro in 
contante ritenuto provento illecito e materiale per il confezionamento delle dosi. Gli arrestati sono stati portati 
al carcere di Poggioreale. Sono 4 le persone denunciate per furto aggravato: nelle loro abitazioni erano stati 
praticati allacci per la corrente elettrica senza il filtro del contatore, causando rilevazioni falsate dei consumi. Un 
20enne di Soccavo è stato, invece, denunciato per guida senza patente, 3 le persone segnalate alla Prefettura 
per assunzione di stupefacenti e 7 quelle sanzionate per violazioni alla normativa anti-contagio. I controlli 
continueranno anche nei prossimi giorni. (Adnkronos)  
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CASERTA: SORPRESO A SPACCIARE INGAGGIA COLLUTTAZIONE CON CARABINIERI, ARRESTATO 
 

Napoli, 12 feb. Un 21enne originario del Gambia, L.T., è stato arrestato dai Carabinieri a San 
Nicola la Strada (Caserta) in flagranza di reato per spaccio di sostanze stupefacenti e 
resistenza a pubblico ufficiale. I militari del Nucleo operativo e radiomobile della compagnia 
di Marcianise e della locale stazione lo hanno sorpreso nei pressi della villa comunale di 
largo Rotonda mentre cedeva una dose di hashish a un occasionale acquirente, ricevendo da 
quest'ultimo la somma di 5 euro. Il gambiano, alla vista dei Carabinieri, ha cercato di 

scappare a bordo di una bicicletta ma una volta raggiunto ha opposto resistenza all'identificazione e al controllo 
ingaggiando una violenta colluttazione con i militari che sono stati costretti a bloccarlo. L.T., in Italia senza fissa dimora, è 
stato portato al carcere di Santa Maria Capua Vetere, a disposizione della competente autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
 

AREZZO: APPROFITTA DELL'OSPITALITA' DELL'AMICA PER TRAFUGARE MONILI D'ORO, DENUNCIATO 
 

Arezzo, 13 feb. I Carabinieri della Stazione di Levane, sono riusciti a fare luce 
su una vicenda a dir poco incresciosa. Tutto è iniziato con una denuncia 
sporta, da una signora di mezza età, che si è presentata presso gli uffici del 
Comando Stazione di Levane per riferire circa quello che, in quel momento, 
era un semplice sospetto. La vicenda riferita dalla denunciante risale a qualche 
mese fa. Nel corso dell'autunno, la donna aveva dato ospitalità presso la 
propria abitazione, per poco più di una settimana, all'odierno denunciato. 
L'uomo, poco meno che quarantenne, era un conoscente della figlia della 
vittima; a suo dire, stava attraversando un periodo di difficoltà, e non era 
stato in grado di reperire una fissa dimora. Di lì, la richiesta di pernottare qualche giorno a casa dell'amica, giusto il tempo 
di trovare una sistemazione. Ed effettivamente, dopo alcuni giorni l'uomo se ne era andato, facendo perdere le proprie 
tracce per i mesi seguenti. Per puro caso, pochi giorni fa, la donna ha chiesto alla figlia notizie del suo amico, sentendosi 
rispondere che non lo aveva più sentito in quanto aveva saputo che era rimasto coinvolto in alcuni furti di gioielli. Di lì 
l'atroce sospetto, la verifica e la scoperta dell'amara verità: tutti i gioielli accumulati nel corso di una vita, custoditi in 
camera da letto, erano scomparsi. La donna si è quindi subito rivolta al Comando Stazione Carabinieri di Levane, riferendo 
nei dettagli la vicenda e fornendo anche degli accurati disegni dei monili trafugati, per un valore complessivo ammontante 
a circa seimila Euro. Immediati sono scattati gli approfondimenti investigativi dei Carabinieri, increduli di fronte ad un 
episodio che - sebbene da accertare - pareva sin da subito denotare spregiudicatezza e irriconoscenza assolute. Con 
certosina tenacia, lavorando ininterrottamente, i militari hanno passato in rassegna tutti i compro-oro del territorio e dei 
centri limitrofi, fino ad ottenere la prova schiacciante: proprio nei giorni in cui era ospite presso l'abitazione della 
denunciante, il pregiudicato trentino si era recato presso un compro-oro di Montevarchi, cui aveva ceduto dei monili in 
oro. La comparazione con quelli di cui erano state acquisite le riproduzioni grafiche non ha lasciato alcun dubbio: si 
trattava proprio dei gioielli trafugati a casa della denunciante. Il quadro indiziario, a quel punto, non lasciava più dubbi, e 
l'uomo è stato deferito alla Procura della Repubblica di Arezzo per furto in abitazione aggravato e per ricettazione. Sono in 
corso ulteriori accertamenti per verificare se sia possibile recuperare almeno parte della refurtiva. (Adnkronos) 
 

NAPOLI: SCOPERTI DAI CARABINIERI PARCHEGGIATORI ABUSIVI CON REDDITO CITTADINANZA 
 

Napoli, 13 feb. Nove denunce e un arresto da parte dei Carabinieri del 
Comando provinciale di Napoli nell'ambito dell'attività di contrasto al 
fenomeno dei parcheggiatori abusivi. I Carabinieri della compagnia Vomero 
Arenella hanno sorpreso a Napoli, nella Zona ospedaliera, 4 persone che 
chiedevano senza alcun titolo denaro agli automobilisti in cerca di sosta, e 
hanno abbinato anche una comunicazione all'Inps considerato che gli stessi 
sono risultati beneficiari del reddito di cittadinanza, nonostante 
percepissero sostentamento economico anche se da attività illecite. L'Inps 
ha revocato il beneficio. A Fuorigrotta è stato arrestato per evasione un 

42enne del posto, già noto alle forze dell'ordine: sottoposto agli arresti domiciliari, il 42enne ha lasciato la sua abitazione 
per raggiungere il piazzale dello stadio dove generalmente "lavora" come parcheggiatore abusivo. Riconosciuto dai militari, 
il 42enne è stato arrestato e sottoposto nuovamente ai domiciliari in attesa di giudizio. Nei quartieri di Barra e Ponticelli, i 
carabinieri della Compagnia di Poggioreale hanno denunciato 5 parcheggiatori abusivi. (Adnkronos) 
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CONTROLLI A TAPPETO A SAN GIUSEPPE VESUVIANO, OTTAVIANO 
E BOSCOREALE: DUE ARRESTI E VENTITRÉ SANZIONI COVID 

 

Durante le verifiche delle aree urbane, sono state inoltre riscontrate violazioni 
di sigilli presso un locale commerciale e un opificio tessile 

 di redazione 
014.02.2021 I carabinieri della compagnia di Torre Annunziata, insieme a 
quelli del reggimento Campania e del nucleo cinofili di Sarno, hanno 
eseguito un servizio di controllo del territorio, disposto dal comando 
provinciale di Napoli, a San Giuseppe Vesuviano e nelle città limitrofe. A San 
Giuseppe Vesuviano, i militari hanno eseguito numerose verifiche nei luoghi 
di maggiore concentrazione di persone, specie di giovani. Specifica 
attenzione è stata dedicata al rispetto delle norme anti contagio da Covid. 
Ventitré le sanzioni elevate a carico di altrettante persone, per mancato uso 

dei prescritti dispositivi di protezione individuale e per circolazione non giustificata dopo le ore 22. In via Astalonga, presso 
il Villaggio Vesuvio e in piazza Garibaldi, sono stati effettuati una serie di posti di controllo. Ventuno le contravvenzioni al 
codice della strada elevate e tre le patenti ritirate. Un ventiseienne cittadino extracomunitario è stato controllato e 
sottoposto a perquisizione in via Roma. Dentro un pacchetto di sigarette aveva alcune dosi di “hashish”. Per lui è scattata 
la denuncia per detenzione di stupefacenti a fini di spaccio. Una ventitreenne cittadina extracomunitaria, identificata nel 
corso di un controllo stradale, è risultata irregolare sul territorio nazionale e denunciata. 
 

TORINO, BECCATI A RUBARE NEI NEGOZI E NELLE CASE: IN 3 FINISCONO IN MANETTE 
 

TORINO –14.02.2021 Torino, beccati a rubare nei negozi e nelle case: in 3 finiscono in 
manette. Nell’ambito dei servizi di controllo del territorio disposti dal comando 
provinciale per contrastare i reati predatori, i carabinieri di Torino hanno arrestato tre 
persone. In particolare, in corso Giulio Cesare, quartiere Barriera di Milano, è finito in 
manette un cittadino egiziano, pregiudicato, che in piena notte ha sfondato la vetrina di 
una panetteria cercando di asportare generi alimentari. L’arrivo dei militari del nucleo 
Radiomobile ha messo in fuga il ladro, che è stato poi fermato nelle vie limitrofe. Sempre 
a Torino, in via Giachino, quartiere Borgo Vittoria, stessa sorte è toccata a un cittadino marocchino che, nonostante fosse 
sottoposto agli arresti domiciliari, ha tentato di commettere un furto in un centro estetico. Anche in questo caso 
l’intervento dei militari della compagnia Torino Oltre Dora ha consentito di sorprenderlo ancora nell’esercizio 
commerciale, dove aveva già asportato due telefoni cellulari e un bracciale. L’uomo è dovuto ricorrere alle cure mediche 
per un taglio alla testa che si è procurato con la vetrina del negozio, che aveva infranto con un sasso per accedere. A 
Caselle Torinese, nell’hinterland del capoluogo piemontese, i carabinieri hanno arrestato un trentottenne di Leinì per furto 
in un appartamento. A dare l’allarme sono stati i proprietari che, rientrando a casa dopo aver fatto la spesa, hanno notato 
due persone uscire dalla loro abitazione e scappare. L’immediato intervento della pattuglia della locale stazione ha 
permesso di intercettare uno dei due fuggitivi e di recuperare l’intera refurtiva, sei orologi e vari monili in oro.    (LaPresse) 
 

ARTE: CARABINIERI MONZA RECUPERANO DIPINTO RUBATO NEL 1996 
 

Milano, 15 feb. Il dipinto a olio su tela 'Venere e amore', attribuito all'artista napoletano Domenico 
Morelli è stato recuperato dai carabinieri del Nucleo per la tutela del patrimonio culturale di 
Monza. Il recupero è stato realizzato attraverso attività di controllo e verifiche mirate che i militari 
svolgono sui cataloghi d'asta nazionali ed esteri. L'indagine era stata avviata il 2 marzo scorso dai 
carabinieri monzesi su segnalazione dei militari della sezione Elaborazione dati del comando Tpc, 
che gestisce la 'Banca dati dei beni culturali illecitamente sottratti', il più grande database di opere 
d'arte rubate al mondo. I carabinieri del reparto avevano individuato il bene in vendita in una casa 
d'aste romana. I primi accertamenti hanno appurato che il bene era effettivamente quello 

trafugato, insieme ad altri, la notte tra il 17 ed il 18 gennaio 1996 da un esercizio antiquariale milanese. Nel corso delle 
indagini è quindi emerso che un privato cittadino romano aveva commissionato la vendita del bene d'arte alla casa d'aste 
capitolina. Il dipinto, su disposizione dell'autorità giudiziaria, è stato restituito al legittimo proprietario. (Adnkronos) 
 

 

https://www.ilcrivello.it/controlli-a-tappeto-a-san-giuseppe-vesuviano-ottaviano-e-boscoreale-due-arresti-e-ventitre-sanzioni-covid/#comments
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REGGIO CALABRIA: CC SCOVANO DEPOSITO CLANDESTINO CON 650 MUNIZIONI PER FUCILI E PISTOLE 
 

Catanzaro, 15 feb. I carabinieri di Palmi (Rc), supportati dallo Squadrone Cacciatori di 
Calabria, nel corso di alcuni mirati controlli e perquisizioni nei pressi di alcuni terreni 
agricoli ed abitazioni dell'area, hanno rinvenuto a Seminara (Rc), all'interno di un 
rudere abbandonato e nascosto da una catasta di legno, un deposito clandestino 
all'interno del quale erano occultate oltre 650 munizioni per fucili e pistole di vario 
calibro, tutte di provenienza illecita e, verosimilmente, provento di furti o rapine 

commessi da soggetti appartenenti alla locale criminalità organizzata. Le munizioni, una volta recuperate dai 
carabinieri, sono state sequestrate e custodite in attesa degli ulteriori accertamenti del caso. (Adnkronos) 
 

RAPINATO CENTRO TIM DI CARBONIA: 2 ARRESTATI 
 

Cagliari, 16 feb. Rapina ieri sera in pieno centro a Carbonia, presso il centro Tim di via 
Arsia. Due rapinatori hanno portato via l'incasso di 400 euro dal registratore di cassa 
verso l'orario di chiusura e sono fuggiti. L'immediato intervento dei Carabinieri del Norm, 
che ha eseguito un primo sopralluogo e ascoltato le testimonianze di coloro che potevano 
fornire elementi utili allo sviluppo delle indagini, ha consentito di identificare e arrestare 
due soggetti di Carbonia con precedenti di polizia. Si tratta di L.N. di Carbonia, 30 anni e S.V. di Carbonia 40 anni, 
entrambi pluripregiudicati. Sono stati sottoposti a sequestro due telefoni Smartphone ove i due indagati si 
accordavano per la spartizione del provento della rapina. Inoltre sono stati sequestrati un giubbotto piumino 
Leaghear nero, utilizzato per la rapina e guanti in lattice blu simili a quelli utilizzati dallo stesso per la rapina. 
Sono stati pertanto deferiti per rapina aggravata dall'uso di armi e finiranno sotto processo. (askanews) 
 

NDRANGHETA, DDA: COLPITO MANDAMENTO CENTRO DELLE COSCHE 
 

Roma, 16 feb. La cosca Barreca di Pellaro è al centro dell'inchiesta "Metameria" della 
Direzione distrettuale antimafia di Reggio Calabria per cui oggi sono stati eseguiti 17 
arresti. Le indagini - si aggiunge - sono state condotte dai carabinieri, diretti dal 
procuratore Giovanni Bombardieri. L'epicentro investigativo della cosca Barreca di 
Pellaro e le trame criminali che si sono dipanate, con straordinaria pervicacia, fino al 
quartiere Archi, dove sono attive le cosche Condello e De Stefano. Gli inquirenti 

spiegano che non meno rilevanti gli interessi criminali censiti delle cosche Ficara Latella, Libri e il locale di Santa 
Caterina. Il provvedimento cautelare personale è accompagnato da un sequestro beni per aziende impegnate 
nel global service, turismo ed edilizia, per un valore di beni strumentali superiore ai 6 milioni di euro. (askanews) 
 

DROGA: BLITZ NEL NISSENO CON 11 ARRESTI 
 

CALTANISSETTA 17.02.2021 È in corso un'operazione antidroga dei carabinieri di 
Caltanisetta. Sono 11 le persone arrestate in seguito a una indagine che ha 
consentito di disarticolare una organizzazione che gestiva lo spaccio di stupefacenti 
nel capoluogo nisseno, nel comune di San Cataldo e a Catania. (ITALPRESS) 
 

TARANTO. PERCEPIVANO REDDITO CITTADINANZA SENZA REQUISITI, DENUNCIATI 
 

 Bari, 17 feb. - Hanno percepito dallo scorso aprile il reddito di cittadinanza per un totale di 
50mila euro senza averne i requisiti e sono stati denunciati per truffa aggravata ai danni 
dello Stato. Si tratta di 12 persone scoperte a Taranto dai carabinieri che hanno indagato 

scoprendo che alcuni che ottenevano la misura di sostegno non avevano dichiarato di essere 
ai domiciliari o sottoposti a obbligo di dimora o avevano fornito informazioni false sulla 

residenza. I 12 sono stati segnalati anche all'Inps e non percepiranno più il beneficio. (DIRE) 
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VITERBO: SORPRESI A BRUCIARE RIFIUTI SPECIALI IN UN CAMPEGGIO, 2 DENUNCE 
 

 Viterbo, 18 feb. I Carabinieri della Stazione di Capodimonte, Viterbo, durante lo 
svolgimento di un servizio perlustrativo, hanno notato provenire dal un noto 
campeggio sul lungo lago del paese una nube di fumo molto densa, e si sono 
quindi recati sul posto per una verifica. Giunti all'interno del campeggio hanno 
trovato due persone, pregiudicate, intente a dare fuoco per smaltirli, a cumuli di 
rifiuti provenienti da rottami di roulotte e quindi speciali e pericolosi, tra cui resine 

plastiche gomme vetro e lamiere. Immediatamente i Carabinieri hanno provveduto a mettere in 
sicurezza la combustione, bloccare lo smaltimento, identificare e denunciare i due per illecito 
smaltimento di rifiuti speciali pericolosi anche tramite combustione. (Adnkronos)  
 

RIFIUTI: DISCARICA ABUSIVA NELL'AGRIGENTINO, UN ARRESTO E UNA DENUNCIA 
 

FAVARA (AGRIGENTO) 18, 02.2021 I carabinieri di Favara (Agrigento) hanno arrestato 
un 37enne e denunciato un 60enne per attività di gestione di rifiuti non autorizzata e 
combustione illecita di rifiuti. E stata scoperta una discarica abusiva che, al momento 
dell'arrivo dei carabinieri, stava andando in parte a fuoco. (ITALPRESS) 
 

COVID: OSCURATI DA NAS 4 SITI WEB PER VENDITA FARMACI NON AUTORIZZATI 
 

Roma, 19 feb. Continua, incessante, l'attività dei NAS in relazione 
all'emergenza sanitaria connessa con la diffusione dell'epidemia di 
COVID-19 e volta, oltre a interventi sul territorio, al monitoraggio 
dell'offerta in vendita sul web di medicinali. Nell'ambito di una 
mirata operazione di vigilanza telematica contro il cybercrime 
farmaceutico, condotta di concerto con il Ministero della Salute, i 
militari della Sezione Analisi del Reparto Operativo del Comando 
Carabinieri per la Tutela della Salute hanno dato esecuzione a 4 
provvedimenti d'inibizione all'accesso (cd. ''oscuramento'') emessi 

dalla Direzione Generale dei dispositivi medici e del servizio farmaceutico del Dicastero, su proposta del citato 
Reparto, nei confronti di altrettanti siti web collocati su server esteri e con riferimenti di gestori non 
individuabili, sui quali venivano effettuate la pubblicità e l'offerta in vendita, anche in lingua italiana, di svariate 
tipologie di medicinali. Nella ''vetrina virtuale'' di uno di questi siti, strutturato in modo simile a una piattaforma 
di e-commerce, oltre a essere promosse e pubblicizzate svariate tipologie di beni prodotti e/o distribuiti da terzi, 
tra cui anche molti afferenti al settore sanitario, favorendo dunque l'incontro tra domanda e offerta, erano 
presentati anche 7 asseriti vaccini per il Covid-19 potenzialmente acquistabili anche da utenti connessi dal 
territorio nazionale. Gli altri 3 siti individuati, invece, presentavano un medicinale di origine cinese vantante 
asserite proprietà terapeutiche del Covid-19, risultato essere, a seguito di parere dell'Aifa, sprovvisto di 
autorizzazione all'immissione in commercio. Resta pertanto alta, nel particolare contesto emergenziale, 
l'attenzione dei NAS rispetto al fenomeno dell'offerta in vendita on line di medicinali, rinnovando dunque l'invito 
ai cittadini ad attenersi solo alle indicazioni fornite dagli Organi ufficialmente preposti, consultando i relativi siti 
istituzionali e diffidando della presenza di offerte sul web di farmaci non autorizzati. (Adnkronos) 
 

MOTOVEDETTA CARABINIERI SOCCORRE TESTUGGINE IN MARE LINOSA 
 

PALERMO, 19 FEB - Una motovedetta dei carabinieri ha soccorso una testuggine 
Caretta, di circa 30 kg e ferita, a sud-ovest dell'isola di Linosa. L'animale è stato 
affidato al centro recupero tartarughe di Lampedusa. (Animale ferito, pesa 30 kg) 
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CARABINIERI IN LUTTO: MORTO IL BRIGADIERE CAPO FIORENZO MECCARIELLO, AVEVA 56 ANNI 
 

PERUGIA 20.02.2021 - Nella serata di ieri, a causa dell'aggravamento del 

quadro clinico, a seguito di infezione da coronavirus, è morto il brigadiere capo 

qualifica speciale Fiorenzo Meccariello, addetto alla centrale operativa della 

compagnia carabinieri di Assisi. Aveva 56 anni. a/r 
 

ROMA. TERMINI, CARABINIERI ARRESTANO TERZO COMPLICE BANDA SOTTOPASSAGGIO 
 

Roma, 20 feb. - Dopo dieci giorni, i Carabinieri del Nucleo Roma 

Scalo Termini hanno chiuso il cerchio arrestando il terzo 

complice della banda di rapinatori che aveva commesso una scia 

di colpi nella zona del principale scalo ferroviario della Capitale. 

A finire in manette un 22enne egiziano, senza fissa dimora e con 

precedenti, in esecuzione di un'ordinanza di custodia cautelare 

in carcere, emessa il 15 febbraio 2021 dal Tribunale di Roma - 

Sezione G.i.p. L'accusa per il giovane e' di rapina in concorso, la 

stessa con cui erano già stati arrestati, 10 giorni fa, i suoi due complici: un altro cittadino egiziano 

di 20 anni ed un cittadino tunisino di 23 anni, anche loro nella Capitale senza fissa dimora e già 

noti alle forze dell'ordine. Anche in questo caso, l'ordinanza scaturisce dalla richiesta dei 

Carabinieri del Nucleo Roma Scalo Termini che, ad esito di una minuziosa attività investigativa, mai 

cessata anche dopo i primi due fermi, scattata dalla denuncia di rapina presentata da un giovane 

residente a Anzio, che, la sera del 27 gennaio scorso, nel sottopassaggio che collega la stazione 

della metro Termini a piazza dei Cinquecento, aveva subito una violenta aggressione da parte della 

banda che, minacciandolo anche con bottiglie di vetro, gli aveva portato via lo smartphone e la 

catenina in oro che indossava. Anche il terzo componente dei "predoni della stazione Termini" è 

stato identificato dai Carabinieri senza ombra di dubbio, grazie all'estrapolazione e l'analisi delle 

immagini dei sistemi di videosorveglianza della zona dell'evento e di quelli posizionati sulla via di 

fuga degli autori, all'individuazione fotografica e al riconoscimento da parte della vittima. 

L'arrestato si trova nel carcere a Regina Coeli, a disposizione dell’Autorità Giudiziaria.  (DIRE) 
 

CARABINIERI DI TORINO, CONTROLLI DEL TERRITORIO: ARRESTATE 5 PERSONE 
 

TORINO – 21.02.2021 I carabinieri di Torino, 

nell’ambito dei servizi disposti dal comando 

provinciale del capoluogo piemontese, di controllo del 

territorio, hanno arrestato 5 persone, In particolare 

a Cuceglio, nell’hinterland torinese, è finito in 

manette un 33enne del posto per maltrattamenti in 

famiglia e resistenza a pubblico ufficiale. I militari 

della stazione di San Giorgio Canavese sono 

intervenuti a casa dell’uomo che poco prima aveva 

picchiato la consorte al culmine di una lite furibonda. 

La donna, già in passato vittima di episodi di violenza, è riuscita a rifugiarsi da una vicina e a 

chiamare i soccorsi. L’uomo arrestato è stato tradotto in carcere dai militari. a/r 
 

 



 

 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 50 

ATTENTI A QUEI DUE N° 106 
 

    Marzo 2021 

NEWS 

 
 

 
 

 



 

 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 51 

ATTENTI A QUEI DUE N° 106 
 

    Marzo 2021 

NEWS 

 
 

CONGO, UCCISI L'AMBASCIATORE ITALIANO E UN CARABINIERE DI SCORTA 
 

  
22.02.2021 Goma, Repubblica Democratica del Congo, un attacco ai danni della vettura dove si 
trovava l'ambasciatore italiano Luca Attanasio,43 anni, nato in provincia di Milano, laureato con 
lode ai bocconi nel 2001, uno degli ambasciatori più giovani al mondo, il diplomatico è deceduto 
in ospedale dove era stato trasportato dopo l’attentato. Morto anche il carabiniere Vittorio 
Iacovacci della scorta e l'autista. La matrice dell'attacco non è ancora chiara. La vettura faceva 
parte di un convoglio della Monusco che comprendeva anche il Capo Delegazione Ue. Il militare 
dell’arma, 30 anni era originario di Sonnino, in provincia di Latina ed era un effettivo del 13.mo 
Reggimento Carabinieri 'Friuli Venezia Giulia' con sede a Gorizia, proveniente dalla folgore. a/r 
 

IL GENERALE DI C.A SERINO È 
STATO NOMINATO CAPO STATO 
MAGGIORE DELL'ESERCITO 

ROMA, 22 FEB - Il Consiglio dei 
ministri ha nominato il generale 
Pietro Serino nuovo capo di stato 
maggiore dell'Esercito. a/r 
 

ASSOCIAZIONE ARMATA FINALIZZATA A 
TRAFFICO DROGA, ARRESTI IN CALABRIA 

 

CROTONE 23.02.2021 I carabinieri 
della Compagnia di Crotone, con il 
supporto di personale dello 
Squadrone Eliportato Cacciatori 
"Calabria" e del 14° Battaglione 
carabinieri "Calabria", stanno dando 
esecuzione a un'ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 
12 persone, di cui 9 in carcere e 3 agli 
arresti domiciliari. Un tredicesimo 
indagato è stato sottoposto alla misura dell'obbligo di dimora. Il provvedimento 
è stato emesso dal gip del Tribunale di Catanzaro. Tutti gli indagati sono ritenuti 
responsabili, a vario titolo, di associazione armata finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti (in particolare eroina, cocaina e marijuana), ricettazione, 
detenzione di armi da guerra e, due di loro, di partecipazione ad associazione di 
tipo 'ndranghetista operante a Crotone, localmente denominata cosca Vrenna-
Corigliano-Bonaventura - Ciampa' e Megna. (ITALPRESS) 
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EURISPES.IT: GEN. LUZI: IL NUOVO VOLTO DELLA MAFIA È "MERCATISTA" 
 

Roma, 23 feb - "Cosa Nostra resta un modello criminale di riferimento. Ed è un modello vivo, non 
uno spettro che riaffiora dal passato". Questa lucida analisi del Generale Teo Luzi, Comandante 
Generale dell'Arma dei Carabinieri disegna immediatamente la pericolosità di sottovalutare 
determinati fenomeni mafiosi, e di come ciò comporti il non comprenderne le nuove dimensioni 
"mercatiste" che assumono. Lo stesso vale anche per un'altra trasformazione che porta la 
criminalità organizzata a non aggredire più i territori ma a colluderli, con la violenza come arma. Dal 
Generale Alberto Dalla Chiesa al carabiniere semplice Salvatore Nuvoletta ammazzato per mano del 
clan dei casalesi a soli 20 anni, c'è la parabola di come duramente le mafie hanno colpito l'Arma. 
Teo Luzi, prima di essere nominato nel gennaio 2021 Comandante Generale dei Carabinieri, è stato 

anche Comandante provinciale a Palermo, durante l'importante operazione che ha bloccato la rinascita della cupola mafiosa. Una 
lunga intervista al Comandante Generale dell'Arma è pubblicata da oggi sul magazine online Eurispes.it.  

 

NAPOLI: CONTROLLI CARABINIERI A GIUGLIANO, OLTRE 100 PERSONE IDENTIFICATE, MULTE PER 12MILA EURO 
 

Napoli, 24 feb. Controlli a tappeto dei Carabinieri del Comando Provinciale di Napoli a Giugliano in 
Campania. In campo i militari della Compagnia locale, insieme a quelli del Reggimento Campania. 
Oltre 100 persone sono state identificate, 42 i veicoli controllati: non sono mancate le sanzioni al 
codice della strada. Elevate multe per circa 12mila euro, 2 i veicoli sequestrati, 2 persone sono state 
denunciate per furto di capi d'abbigliamento all'interno di un negozio di un noto centro 
commerciale della zona. Denunciato un 34enne per appropriazione indebita di un furgone su cui 
gravava una querela della società di noleggio: le rate della locazione non erano pagate da tempo. Sono 11 le persone sanzionate per la 
violazione della norma anti-covid perché trovate in strada oltre l'orario consentito e senza giustificato motivo. Un 18enne è stato 
segnalato alla Prefettura perché trovato in possesso di droga per uso personale. (Adnkronos) 
 

AREZZO: RAPINE NEL VALDARNO ARETINO, ORDINANZE CAUTELARI PER 5 PERSONE  
 

Arezzo, 24 feb. Dalle prime ore di questa mattina, nelle province di Arezzo e Palermo, i carabinieri del 
Comando Provinciale di Arezzo, con il concorso di quelli territorialmente competenti, stanno procedendo 
all'esecuzione di due Ordinanze di Custodia Cautelare emesse dal Giudice per le Indagini Preliminari del 
Tribunale di Arezzo nei confronti di 5 persone gravemente indiziate di aver commesso tre rapine pluri-
aggravate, perpetrate nel gennaio 2020 in vari centri del Valdarno aretino. Le indagini, condotte dai 
Carabinieri della Compagnia di San Giovanni Valdarno, sotto il costante coordinamento della Procura della 

Repubblica di Arezzo, hanno consentito di ricostruire provate responsabilità in ordine a ben tre rapine a mano armata consumate in 10 
giorni da un gruppo di 4 uomini incappucciati nei confronti di due esercizi commerciali ed un istituto di credito. (Adnkronos) 
 

FUNERALI DI STATO PER ATTANASIO E IACOVACCI, COMMOZIONE E LACRIME 
 

Roma, 25 feb. "Oggi piangere è doveroso": due servitori dello stato sono stati "strappati da questo 
mondo dagli artigli di una violenza stupida e feroce che porterà solo dolore". Perché "dal male viene 
solo altro male". Lacrime e commozione ai funerali di stato, a Roma, presso la Basilica di Santa Maria 
degli Angeli, per l'ambasciatore italiano in Congo, Luca Attanasio e per il carabiniere Vittorio Iacovacci, 
assassinati nella regione del Kivu il 22 febbraio. Le due bare avvolte dal Tricolore, portate a spalla da sei 
carabinieri del 13esimo Reggimento Carabinieri "Friuli Venezia Giulia", lo stesso di Iacovacci. Picchetto 
d'onore, l'esecuzione del "silenzio", la recita - commossa - della preghiera del carabiniere, proprio 
dall'appuntato che andrà a sostituire in Congo l'amico e collega Vittorio. Le massime cariche dello Stato, il premier Mario Draghi in 
primis. E poi le due famiglie, quelle di Attanasio, il giovane ambasciatore simbolo di dialogo e generosità, e di Iacovacci, con la fidanzata 
Domenica in prima fila, con cui si sarebbe dovuto sposare fra pochi mesi. Un centinaio le persone presenti in Basilica. A celebrare le 
esequie il vicario del Papa per la Diocesi di Roma, il cardinale Angelo De Donatis. Tante le persone nella piazza della Repubblica, pur nel 
rispetto delle norme anti-covid, che hanno salutato i due feretri con lunghi e commossi applausi. Il video su askanews.it  
 

FACEVANO ESPLODERE BANCOMAT, 10 ARRESTI TRA ITALIA E SPAGNA 
 

MILANO I Carabinieri del Comando Provinciale di Milano hanno arrestato 10 persone accusate di associazione 
per delinquere finalizzata alla commissione di furti di denaro contante presso gli sportelli bancomat di istituti di 
credito su tutto il territorio nazionale mediante assalto con miscela esplosiva, riciclaggio ed altro. Le indagini, 
condotte dal Nucleo Investigativo e dirette dalla Procura della Repubblica di Milano, hanno consentito di 
disarticolare un sodalizio, i cui capi ed organizzatori abitano e sono cresciuti nel quartiere "Pilastro" di Bologna, 

specializzato nella realizzazione di assalti notturni in danno di sportelli bancomat. (ITALPRESS)  
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IL GENERALE DEI CARABINIERI DIVENUTO SACERDOTE 
 

“Continuare a servire gli altri, ma in altra veste”. Con queste parole Giambattista Giacchero ha lasciato l’Arma 
per il sacerdozio. Storicamente non sono pochi i casi che hanno visto questo tipo di “cambio di uniforme”. 

 

25.01.2021 Ieri il Vescovo di Acqui Terme ha ordinato un nuovo sacerdote, 

Giambattista Giacchero. Assegnato alla Parrocchia di Monastero Bormida lo 

attenderà un duro impegno perché da solo dovrà seguire un’ampia fetta della 

Diocesi composta da più comunità. La particolarità sta nel fatto che Don 

Giambattista è un Generale di divisione dei carabinieri che lasciando il servizio 

dopo più di quarant’anni di incarichi svolti in ogni angolo d’Italia, ha deciso 

di “continuare a servire gli altri in altra veste” – come lui stesso ha 

dichiarato.  Colto, raffinato, appassionato d’Opera sino a rasentare la melomania, Giacchero non è il primo caso 

di militare che decide appunto di “continuare a servire gli altri in altra veste”. Il mestiere del soldato e il 

conseguente uso delle armi parrebbe in via di principio non compatibile con la missione sacerdotale che pone la 

sacralità della persona al centro di ogni pensiero. Eppure esistono molte affinità tra il Cristianesimo e le virtù 

militari: il militare, infatti, è colui che, per Costituzione, pone la propria persona a disposizione della Patria e 

della comunità nazionale mettendo in conto di donare il bene terreno più prezioso che possiede, ossia la vita. La 

vita militare però contempla anche la possibilità di dare la morte. Può un cristiano dare la morte, pur nel caso di 

difendere la propria o l’altrui vita minacciata da un ingiusto aggressore? La risposta della Chiesa cattolica è sì, 

ovvero ciò è moralmente lecito.  Da S. Ambrogio a S. Tommaso d’Aquino, passando per S. Agostino, solo per 

citare alcune delle più importanti figure di Padri e Dottori della Chiesa, non solo non vi è la condanna del 

“mestiere delle armi”, ma la giustificazione della guerra e dell’uso delle stesse. Se per il pensiero cristiano delle 

origini, fare la guerra era visto come totalmente contrario al messaggio di amore verso i nemici predicato 

da Gesù Cristo, già intorno al IV secolo, questo pensiero lasciò il posto ad una dottrina che considerava possibile 

il ricorso alla guerra da parte dei cristiani. Ambrogio cominciò a sostenere che la guerra a certe condizioni non 

era un peccato, ma una necessità. Agostino superò definitivamente le antiche posizioni ed elaborò il modello della 

‘guerra giusta’ destinato ad avere attualità per secoli. Tommaso d’Aquino concorda sostanzialmente con 

Agostino, definendo come guerra giusta quella dichiarata da un’autorità legittimamente costituitasi, per una 

giusta causa e giusti fini.   E così a partire da San Martino, il soldato dell’Impero romano che donò il suo mantello 

al mendicante e convertitosi divenne prima monaco e poi vescovo a Tours, sino a Papa Giovanni, sergente degli 

alpini durante la prima guerra mondiale, gli esempi sono tanti. Basti pensare a Guglielmo Ubertini, vescovo di 

Arezzo che perse la vita combattendo a Campaldino, poi tumulato in Duomo con la sua sciabola o a San Giovanni di 

Dio prima soldato con Carlo V e poi monaco fondatore dell’Ordine Ospedaliero dei Fatebenefratelli. In tempi più 

recenti numerosi sono stati i sacerdoti durante la prima guerra mondiale obbligati alla chiamata alle armi, prima 

che il Concordato del 1929 li esimesse. Altra figura affine sono i cappellani militari reintrodotti da Cadorna, due 

figlie suore, nel 1917. Tra di essi sono molti quelli che oltre all’assistenza spirituale hanno dovuto fornire altro 

apporto ai reparti dove servivano. Lo testimoniano le numerose decorazioni al valor militare meritate per azioni 

al comando di truppe che sopravvenivano quando gli ufficiali preposti al comando venivano colpiti. Don Giovanni 

Mazzoni, eroico cappellano della Valdichiana, addirittura fu decorato due volte con Medaglia d’Oro al Valor 

Militare, una per conflitto mondiale. Pochi anni fa un altro Generale – al termine della carriera nei granatieri di 

Sardegna – intraprese quella di cappuccino: per Padre Gianfranco Chiti è in corso la sua causa di beatificazione, 

come anche per il brigadiere della Guardia di Finanza Martino Sicuro, passato dalla Scuola dove faceva servizio 

all’eremo.  Don Pierluca Bancale, carismatico parroco romano dei tempi nostri, era anch’esso giovane ufficiale dei 

Carabinieri al battaglione di Laives, vicino a Bolzano.  Tanti ancora sono gli esempi del “continuare a servire gli 

altri in altra veste” e come Don Giambattista che ha improntato tutta la sua vita militare seguendo quel credo è 

bello sapere che dietro ogni uniforme quasi sempre c’è una persona consapevole e fiera di svolgere “una 

missione” più che un lavoro.                

Ferdinando FEDI       www.infosec.news 
 

http://www.infosec.news/
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"PERCHÉ NATALE HJORTH È STATO BENDATO". 
LA VERITÀ SULLA FOTO SIMBOLO DELL'OMICIDIO CERCIELLO 

 

Il carabiniere, sentito come testimone, ha spiegato che il giovane 

era agitato e l’unico modo per calmarlo era il bendaggio 
 

Valentina Dardari - 25/01/2021   

Durante il processo per l’omicidio del vicebrigadiere Mario Cerciello Rega, che vede imputati Natale Hjorth 

e Elder Finnigan Lee, il carabiniere Silvio Pellegrini, sentito come testimone, ha raccontato: "In quel preciso 

istante l'unico mezzo di contenimento era bendarlo. Era l'unico modo per calmarlo. Era agitato, indocile, al 

punto che ho preso anche qualche testata da lui" Pellegrini: "Natale bendato per calmarlo" Ricordiamo 

che il militare è indagato dalla Procura di Roma per rivelazione del segreto d'ufficio e abuso d'ufficio in 

relazione alla foto scattata e diffusa di Natale Hjorth bendato nella caserma dei Carabinieri di via in Selci 

poco dopo il fermo. Per la diffusione della fotografia Pellegrini è indagato anche dalla Procura Militare 

Omicidio Cerciello, l'interrogatorio di Hjorth: "Maschio, come ti chiami?" Il carabiniere ha tenuto a 

precisare che non si è soliti bendare, che non l’aveva mai fatto e neanche visto fare. Ha poi aggiunto: "Io 

sono entrato nella stanza e ho visto Natale ammanettato, il bendaggio è durato pochi minuti, poi la sciarpa 

è calata da sola sul collo e Natale si è calmato e gli hanno dato da bere". Secondo quanto riferito, la foto è 

stata scattata quando Natale era bendato ed è stata poi inviata in una chat con 18 colleghi per comunicare 

loro che erano stati fermati due soggetti. Pellegrini ha asserito: “Non ho risposto a nessun commento e non 

feci altre foto". L'omicidio di Cerciello L’omicidio del vicebrigadiere 35enne Mario Cerciello Rega era 

avvenuto nell’estate del 2019, precisamente nella notte tra il 26 e il 27 luglio quando, nel quartiere Prati di 

Roma, due ragazzi statunitensi aggredirono mortalmente il militare. Ora il killer di Cerciello piange e 

chiede perdono I due teenager vennero fermati dopo circa 12 ore dall’omicidio. Si difesero sostenendo di 

aver scambiato i due militari, Cerciello e il suo collega, Andrea Varriale, che erano vestiti in borghese, per 

uomini mandati da Sergio Brugiatelli, l'intermediario dei pusher di Trastevere, al quale gli americani 

avevano rubato uno zaino, per vendicarsi di una vendita di droga non consegnata. Il 14 novembre del 2019 la 

procura era riuscita a ottenere il giudizio immediato. A 7 mesi dall’agguato mortale era iniziato il processo.  

Lo scorso 15 gennaio Elder Finnegan Lee sarebbe dovuto comparire in udienza in tribunale a Roma, dove era 

in programma l’esame dell’altro ragazzo, Natale. Elder si trovava però in isolamento per aver avuto un 

contatto sospetto con un soggetto positivo al Covid all’interno del carcere di Rebibbia. Adesso, con la 

testimonianza di Pellegrini, un altro tassello è stato aggiunto a quella tragica notte in cui il giovane 

vicebrigadiere ha perso la vita.  
 

ilgiornale.it 
 

https://www.ilgiornale.it/autore/valentina-dardari-142682.html
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BOLOTANA, IL MARESCIALLO DEI CARABINIERI MINACCIATO DI MORTE 
 

Su un muro compare una scritta minatoria, come già accaduto contro il sindaco e un veterinario dell'Assl 
 

La scritta apparsa sui muri di Bolotana (Foto Foggiano) 

26.01.2021 Una scritta minacciosa è apparsa stamattina in un muro 

del centro, vicino alla biblioteca comunale, all'indirizzo del maresciallo 

dei carabinieri Antonio Laezza, comandante della stazione di 

Bolotana. Tra due croci, con vernice rossa, sul muro è apparsa questa 

scritta: "Laezza sbirro morto”. Quanto è stato scritto è stato 

condannato dall'intero paese, dove il maresciallo Laezza è stimato. Gli 

stessi carabinieri stanno esaminando le immagini riprese da una 

telecamera. La scritta è stata fatta durante la notte. 

Precedentemente altre scritte minacciose sono state fatte nei confronti del sindaco Annalisa Motzo e 

contro un veterinario dell'ASL. www.unionesarda.it     Francesco Oggianu 
 

Palermo, contromano in autostrada: bloccato dopo 10 chilometri Viaggiava sulla A29 

su un’auto di grossa cilindrata verso Capaci, è stato bloccato dai carabinieri 
 

PALERMO. 27.11.2021 Contromano in autostrada. Un cittadino di origine 

orientale, regolare sul territorio nazionale, è stato bloccato dai carabinieri 

all'altezza di Capaci mentre viaggiava a bordo di un'auto di grossa 

cilindrata lungo l'autostrada A29 Palermo-Mazara del Vallo, in direzione 

del capoluogo siciliano. Raggiunta la vettura, dopo un breve inseguimento, i 

militari hanno imposto l'alt. L'automobilista si è giustificato dicendo che si 

era confuso e non si era accorto di procedere nel senso opposto di marcia. I carabinieri hanno ricostruito 

che la vettura aveva percorso quasi 10 chilometri prima di essere intercettata. Il veicolo è stato 

sequestrato e al conducente, che è risultato negativo ai test relativi al consumo di droga e alcool, è stata 

ritirata la patente di guida, inviata alla Prefettura per la successiva revoca. lastampa.it 
 

RONALDO A COURMAYEUR, VERIFICA IN CORSO DEI CARABINIERI 
 

Accertamenti da parte delle forze dell'ordine su eventuali violazioni 

delle norme anti Covid da parte dell'asso della Juve e di Georgina 
 

TORINO -28.01.2021 I carabinieri del Gruppo Aosta 

stanno conducendo accertamenti sul caso della presunta 

trasferta sulle nevi di Courmayeur di Cristiano Ronaldo e 

della sua fidanzata, Georgina Rodriguez. A tradire la 

coppia un video postato sui social network da un utente e 

poi ritirato. Al di fuori dei casi consentiti (come ad 

esempio il possesso di una seconda casa) il viaggio in Valle 

d'Aosta, zona arancione, non è infatti consentito. Secondo 

quanto risulta dalle immagini rimbalzate ieri sui social 

network e riprese da alcune testate giornalistiche, Ronaldo e la sua fidanzata si sono concessi una breve 

vacanza tra martedì 26 e mercoledì 27. Secondo indiscrezioni la coppia avrebbe soggiornato in un albergo 

ufficialmente chiuso e avrebbe anche fatto un giro in motoslitta, documentato dal video finito on line. CR7 

non era stato convocato per la partita di ieri sera con la Spal, in Coppa Italia. www.tuttosport.com 

 
 



 

 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 56 

ATTENTI A QUEI DUE N° 106 
 

    Marzo 2021 

L’EDICOLA 

 

 

Migranti, fermati in Croazia eurodeputati del Pd: "forzavano" un blocco di polizia 
 

Quattro europarlamentari inviati da Bruxelles, per ispezionare il confine tra Bosnia e Croazia, sono stati 

fermati dalla polizia croata. E ora si rischiano reazioni diplomatiche del governo italiano e della Ue su Zagabria 
 

Mariangela Garofano -, 31/01/2021 

È stata bloccata dalla polizia croata al confine con la Bosnia la delegazione di europarlamentari del Pd incaricata 

da Bruxelles di controllare la situazione dei migranti sulla rotta balcanica. “Volevamo andare a ispezionare il 

confine tra la Croazia e la Bosnia senza oltrepassarlo, ma ci è stato impedito”, hanno denunciato gli eurodeputati 

Brando Benifei, Pietro Bartolo, Alessandra Moretti e Pierfrancesco Majorino. La delegazione era giunta al 

confine tra Croazia e Bosnia, per controllare le operazioni anti immigrazione della polizia croata al confine, ma 

non è andata come speravano. “Lì abbiamo trovato ad attenderci la polizia, che ha delimitato l'area entro la quale 

potevamo muoverci con un nastro di cellophane”, riferisce Pietro Bartolo, il quale ha proseguito spiegando che il 

primo avvertimento della polizia croata non è servito a far desistere il gruppo dal proseguire, forse sperando in 

un trattamento più soft, alla Carola Rackete.“Dopo avere a lungo parlato con la polizia, spiegando che rientra 

nelle nostre prerogative parlamentari verificare le condizioni all'interno del territorio europeo, e dopo diverse 

interlocuzioni con gli ambasciatori italiano in Croazia e croato in Italia, abbiamo deciso di forzare il blocco e 

proseguire, all'interno dei confini dell'Unione. Siamo stati nuovamente inseguiti e fermati, la polizia ha fatto un 

cordone umano per impedirci di andare avanti”. A quel punto, il comandante ha ordinato agli agenti di seguire il 

gruppo e impedire loro di arrivare al check point nel bosco, dando vita ad un vero e proprio inseguimento. Si 

legge sull' Avvenire che diversi giornalisti sono stati bloccati dalla polizia, mentre una dozzina di agenti si 

disponeva a formare una barriera, per impedire l’accesso al check point. Immediata la reazione dei deputati di 

sinistra, che hanno chiesto a gran voce: “Cosa c'è da nascondere? Se vengono rispettate le norme 

internazionali, come viene dichiarato dal governo croato, perché ci impedite di passare?”. Ma la polizia 

croata ha prontamente giustificato le proprie azioni, sostenendo che “la presenza dei parlamentari avrebbe 

potuto incentivare azioni illegali dei migranti che si trovano sul lato bosniaco”. Ma nonostante la spiegazione 

delle fonti diplomatiche croate, la delegazione ha annunciato azioni politiche nei confronti della Croazia. “Se 

stavamo per commettere dei reati, allora dovreste rivolgerci una contestazione formale e spiegarci 

esattamente quale reato stavamo commettendo”, ha riferito Benifei durante una tutt’altro che cordiale 

telefonata con l’ambasciatore croato. “È chiaro che si è tentato ancora una volta perfino di prevenire che le 

persone sul lato bosniaco possano chiedere asilo", ha aggiunto Majorino. "E non potevamo certo immaginare 

che questo accadesse sotto i nostri occhi”. Sorpresi dal trattamento ricevuto dai loro colleghi, diversi 

esponenti del Pd descrivono ora l’episodio come un fatto “gravissimo”. E dello stesso parere è David Sassoli, che 

esprime “stupore” per l’episodio accaduto, ritenendo un “diritto e dovere” della delegazione ispezionare la 

frontiera esterna dell’Unione. Stando così le cose, si attendono reazioni diplomatiche della Ue e del governo 

italiano, per ottenere chiarimenti da Zagabria.  

Ilgiornale.it 

 

https://www.ilgiornale.it/autore/mariangela-garofano-151460.html
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/migranti-balcani-delegazione-eurodeputati-fermati-alla-frontiera-con-la-croazia
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IL BLITZ ANTIMAFIA "XYDI": ECCO I NOMINATIVI 
DEI 23 DESTINATARI DEL PROVVEDIMENTO DI FERMO 

 

Fra i "bersagli" anche il super latitante Matteo Messina Denaro di Castelvetrano, 58 anni e il boss (ex 
rappresentante provinciale di Cosa Nostra Agrigentina) Giuseppe Falsone, 50 anni, di Campobello di Licata 

2 febbraio 2021 I destinatari dei provvedimenti di fermo - emessi dalla Dda di Palermo ed 

eseguiti dal Ros - sono ben 23.Si tratta del super latitante, il capo dei capi, Matteo 

Messina Denaro di Castelvetrano, 58 anni; il boss (ex rappresentante provinciale di Cosa 

Nostra Agrigentina) Giuseppe Falsone, 50 anni, di Campobello di Licata; Giancarlo Buggea, 

50 anni; Luigi Bonocori, 68 anni di Ravanusa; Luigi Carmina, nato a Caltanissetta, di 55 

anni; Simone Castello, uomo d'onore di Villabate, già fedelissimo di Bernardo Provenzano, 

di 71 anni; Antonino Chiazza, esponente della Stiddra, di 51 anni; Diego Emanuele Cigna, 

nato a Canicattì, di 21 anni; Giuseppe D'Andrea di 49 anni; Calogero Di Caro, 75 anni, di 

Canicatti; Pietro Fazio, 49 anni, di Canicattì; Gianfranco Roberto Gaetani, 54 anni, di 

Naro; Antonino Gallea, 64 anni, di Canicattì; Giuseppe Giuliana di 56 anni; Gaetano 

Lombardo, 65 anni, di Ravanusa; Gregorio Lombardo, 67 anni, di Favara; Antonino Oliveri, 

37 anni, di Canicattì; Calogero Paceco, 57 anni, di Naro; Giuseppe Pirrera, 62 anni, di 

Favara; Filippo Pitruzzella, 60 anni, di Campobello di Licata; Angela Porcello, 50 anni, di 

Canicattì; Santo Gioacchino Rinallo, 60 anni, di Canicattì e Giuseppe Sicilia di 42 anni.  
 

www.agrigentonotizie.it 

 

http://www.agrigentonotizie.it/
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LETTERA FALSA A PALAZZO CHIGI PER OTTENERE 
ONORIFICENZA, A GIUDIZIO DUE FINANZIERI 

 

I due militari avrebbero contraffatto la firma dal capo del Dipartimento per le politiche della 

famiglia della presidenza del Consiglio dei ministri per caldeggiare un riconoscimento. Ma il 

documento ha destato immediatamente dei sospetti sfociato immediatamente in un'indagine 
 

02.03332.2021 Cosa non si fa per avere 

una medaglia da appuntare sulla giacca. 

Secondo il pm Clara De Cecilia, due 

finanzieri, uno in servizio a Roma e l'altro 

in Sicilia, avrebbero inviato a Palazzo 

Chigi una lettera falsa per cercare di 

ottenere l'onorificenza di commendatore. 

All'Ufficio onorificenze araldiche della 

presidenza del Consiglio dei ministri, visto 

quel documento su carta intestata firmato dal capo del Dipartimento per le politiche della 

famiglia della stessa Presidenza, Ermenegilda Siniscalchi, si sono però insospettiti. E' stata 

avviata un'indagine e i due militari sono infine stati citati direttamente a giudizio con le 

accuse di contraffazione delle impronte di una pubblica autenticazione, falsità materiale 

commessa da pubblico ufficiale in certificati e falsità materiale commessa dal privato. Il 

vicebrigadiere in servizio a Roma, interrogato prima dall'Ispettorato di Polizia di Palazzo Chigi 

e poi dai carabinieri di Terracina dove risiede, ha negato le accuse e detto che un suo collega 

del comando generale si era offerto di farsi portavoce presso la Presidenza del Consiglio per 

fargli ottenere l'onorificenza, aggiungendo anche che il nome del collega, che inizialmente non 

ricordava, gli era poi tornato in mente durante una gita con la famiglia allo zoosafari di Fasano, 

in Puglia. Il vicebrigadiere ha quindi aggiunto di aver consegnato al collega il suo curriculum e 

quello dell'altro vicebrigadiere residente in Sicilia e di non avere più da tempo accesso a 

Palazzo Chigi, avendo svolto servizio in quella sede soltanto dal 1996 al 2012. Ulteriori 

precisazioni il finanziere le ha infine fornite alla Procura tramite il suo legale, l'avvocato Maria 

Antonietta Cestra, evidenziando anche che l'onorificenza oggetto dell'indagine non porta 

alcun vantaggio economico ed è solo un riconoscimento del proprio valore morale, per cui non 

avrebbe avuto senso cercare di ottenerla con l'inganno. Spiegazioni che non hanno però 

convinto il sostituto procuratore De Cecilia, che ha mandato i due a giudizio e il processo è 

fissato per il 3 febbraio davanti al Tribunale di Roma.  
 

di Clemente Pistilli  https://roma.repubblica.it 
 

 

https://roma.repubblica.it/
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CAUSE DI LAVORO DAVANTI AL GIUDICE ORDINARIO PURE PER I MILITARI, CADE UN ALTRO MURO 
 

Un magistrato di Milano infrange la prassi che finora 

aveva visto i carabinieri costretti a ricorrere ai Tar. Lo 

fa a proposito di un carabiniere, rappresentante 

sindacale, per il quale l’Arma aveva negato l’obbligo di 

chiedere il nulla osta all’organizzazione di 

rappresentanza in caso di trasferimento. Soddisfazione 

da parte dell’ex segretario Anm Edoardio Cilenti, 

consigliere della sezione Lavoro in Corte’appello a Napoli: 

«La competenza non può che la stessa prevista per gli 

altri dipendenti  «Il giudice del lavoro è il giudice naturale per le controversie sindacali», afferma 

sicuro Edoardo Cilenti, consigliere della Sezione lavoro della Corte d’appello di Napoli ed ex segretario 

dell’Associazione nazionale magistrati, commentando con il Dubbio la decisione del giudice del lavoro di 

Milano di dichiararsi “competente” sui lavoratori con le stellette. Con una sentenza depositata lo 

scorso fine settimana, la prima nel suo genere, la giudice milanese Sara Manuela Moglia si è 

pronunciata riguardo il carattere “antisindacale” del trasferimento disposto nei confronti del capitano 

dei carabinieri Alfonso Sammaria, segretario generale regionale per la Lombardia di Unarma. Sammaria 

nei mesi scorsi era stato trasferito da Milano a Genova senza il previo nulla osta della sua 

organizzazione sindacale, in violazione dell’articolo 28 dello Statuto dei lavoratori. Tutto regolare, 

invece, per l’Amministrazione militare secondo cui i trasferimenti del personale, contestabili 

eventualmente davanti al Tar, sono atti organizzativi caratterizzati da ampia discrezionalità dovendo 

contemperare molteplici esigenze relative all’intero sistema. Di diverso avviso, dunque, il Tribunale del 

lavoro di Milano: per qualsiasi trasferimento di un dirigente sindacale è necessario richiedere il previo 

nulla osta all’associazione di appartenenza. La giudice Moglia ha ricordato sul punto la giurisprudenza 

civile e amministrativa, pronunce che in diverse occasioni hanno avuto modo di ribadire come la 

disposizione dell’articolo 28 risponda ad esigenze di “garanzia e di tutela dei lavoratori”. 

L’Amministrazione aveva espresso dubbi sull’attività svolta dal sindacato in questione. La giudice 

Moglia ha sottolineato che «la documentazione offerta dà conto di numerosi interventi che, pur nel 

breve periodo di vita, l’associazione ha svolto. In particolare risultano numerosi interventi volti a 

sollecitare il rispetto della normativa relativa alla salute sui luoghi di lavoro. Si tratta – ha aggiunto – 

di iniziative che, pur relative al singolo ufficio e alla specifica problematica ad esso inerente, hanno 

riguardato un cospicuo numero di luoghi di lavoro ubicati in svariate regioni d’Italia. Tutte riguardanti 

la tutela della salute dei carabinieri». In particolare: «La richiesta al Comando generale dell’Arma di 

avvicendamento del personale addetto alla distribuzione di materiale; l’interessamento per il ripristino 

dell’indennità di esposizione al rumore per i carabinieri addetti agli aeroporti, la richiesta di esonero 

per i carabinieri che hanno raggiunto una determinata età dai turni notturni». Nel giudizio, quindi, «non 

sono all’esame profili relativi alla correttezza o legittimità del trasferimento sotto il profilo del 

merito, ma alla sua antisindacalità che si ritiene sussistente per il solo fatto di aver trasferito un 

rappresentante sindacale senza il previo nulla osta del sindacato», ha quindi concluso il giudice 

condannando l’Amministrazione al pagamento di 2500 euro. «Non è pensabile che l’efficienza degli 

apparati militari possa in qualche modo immaginarsi meno efficace con una giurisdizione affidata al 

giudice ordinario», ha aggiunto Cilenti, ricordando che «il giudice del lavoro è dotato di professionalità, 

equilibrio e competenza più che adeguati» 
 

www.ildubbio.news/2021/02               Giovanni M. Jacobazzi    4 Feb 2021  
 

https://www.ildubbio.news/ildubbio/news/author/giovanni-m-jacobazzi/
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ESCLUSO DAL CONCORSO PER CARABINIERI  

PER INIDONEITÀ FISICA, IL TAR LO RIAMMETTE 
 

 13.02.2021 Il Tar del Lazio annulla giudizio 

d’inidoneità e condanna l’arma dei carabinieri al 

pagamento delle spese giudiziali e di consulenza 

giovane siciliano potrà essere arruolato nell’arma. La 

Regione esclude comune agrigentino dai fondi per i 

CCR, il Tar lo riammette. Protagonista un giovane 

dell’Agrigentino La storia a lieto fine coinvolge S.G.F. 

di 23 anni, di Alessandria della Rocca (AG) il 

quale, con il patrocinio degli avvocati Girolamo 

Rubino e Daniele Piazza, proponeva un ricorso giurisdizionale innanzi al Tar Lazio contro il 

Ministero della Difesa e il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri. Al centro il provvedimento 

del 8 novembre 2019 con cui il giovane siciliano era stato escluso dal concorso per l’arruolamento 

nell’Arma dei Carabinieri, in ragione di una presunta diagnosi di “ginocchio valgo bilaterale”. 

Ricorso al Tar del Lazio In ragione delle certificazioni sanitarie prodotte dagli avvocati e 

attestati la sussistenza in capo al proprio assistito dei requisiti per l’arruolamento nell’Arma dei 

Carabinieri, il Tar del Lazio disponeva una verifica, in contraddittorio tra le parti, incaricando di 

ciò la Commissione Sanitaria d’Appello dell’Aeronautica Militare. Davanti alla Commissione il 

giovane aspirante Carabiniere è stato assistito da un proprio consulente di parte che in sede di 

verificazione rappresentava l’erroneità del giudizio d’inidoneità formulato dal Centro Nazionale di 

Reclutamento dei Carabinieri. La Commissione sanitaria incaricata, esaminata la documentazione 

prodotta dai legali e dopo avere nuovamente sottoposto a una accurata consulenza specialistica 

radiologica il giovane aspirante carabiniere, ha rilevato l’erroneità dell’accertamento reso dal 

Centro di reclutamento dell’Arma dei Carabinieri. In particolare la Commissione ha appurato 

l’assenza di anomalie e l’insussistenza dei presupposti su cui era stato formulato il giudizio di non 

idoneità all’arruolamento e, quindi, giudicava il profilo sanitario del giovane compatibile con il 

prosieguo dell’iter concorsuale. Il Tar dà ragione al giovane aspirante carabiniere Il Tar  quindi, 

dopo avere disposto la notifica per pubblici proclami del gravame proposto, con sentenza del 1 

febbraio 2021, ritenendo fondate le censure evidenziate dagli avvocati Rubino e Piazza afferenti 

il travisamento dei fatti e il difetto d’istruttoria e in linea con l’orientamento giurisprudenziale 

secondo cui “le valutazioni effettuate in sede di accertamento dei requisiti psico-fisici – seppure 

costituiscano tipica manifestazione di discrezionalità tecnica amministrativa – non sfuggono al 

sindacato giurisdizionale, laddove siano in esse ravvisabili ipotesi di eccesso di potere per 

travisamento dei fatti e illogicità” ha accolto il ricorso proposto annullando sia il giudizio 

d’inidoneità che la graduatoria di merito del concorso e condannando altresì l’Arma al pagamento 

delle spese giudiziali e di verificazione; conseguentemente, il giovane siciliano sarà riammesso alla 

procedura concorsuale ai fini dell’arruolamento nell’Arma dei Carabinieri. 
              

Di Gaetano Ferraro                       www.blogsicilia.it 
 

 

http://www.blogsicilia.it/
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UTILIZZO, DA PARTE DEL MILITARE, DELLA MESSAGGISTICA WHATSAPP 

CON PROPRIA FOTOGRAFIA IN DIVISA PER FATTI PRIVATI 
Tar Bologna, sez. I, 18 febbraio 2021, n. 124 - Pres. Migliozzi, Est. Amovilli 

 

Militari, forze armate e di polizia - Procedimenti disciplinari – Sanzione - Utilizzo 

della messaggistica WhatsApp con uniforme militare - Per fatti privati – Legittimità.  
 

È legittima la sanzione disciplinare comminata al militare che ha utilizzato la messaggistica 

WhatsApp, con propria fotografia in divisa, per fatti privati (1)  
 

(1) Ha chiarito il Tar che l’art. 720, comma 2, lett. b, d.P.R. 15 marzo 2010, n. 90 vieta al 

militare l’uso dell’uniforme nello svolgimento delle attività private. Benchè l’applicativo 

whatsapp sia strumento telematico di comunicazione a distanza di natura privata (Cass. 10 

settembre 2018, n. 21965; Trib. Parma 7 gennaio 2019) e non già un vero e proprio social 

network destinato ad una pluralità di persone, la condotta serbata dal militare appare 

comunque illecita e incompatibile con lo status di militare, non risultando verosimile l’invocata 

esimente della finalità di garantire la propria affidabilità personale.  Il Tar ha però ritenuto 

non ragionevole e proporzionata rispetto alla condotta l’inflitta sanzione della sospensione dal 

servizio per due mesi. E’ noto che in tema di sanzioni disciplinari per impiegati delle forze 

armate, l'amministrazione dispone di un'ampia sfera di discrezionalità nell'apprezzamento 

della gravità dei fatti e nella graduazione della sanzione disciplinare (Cons. Stato, sez. III, 13 

ottobre 2020, n. 6150) fermo però restando che l'applicazione della misura afflittiva deve 

conformarsi a parametri di ragionevolezza e proporzionalità rispetto alla rilevanza dell'illecito 

ascritto; di conseguenza, se normalmente il giudice amministrativo non può sostituire la 

propria valutazione a quella della competente autorità amministrativa, sono però fatti salvi i 

limiti della manifesta irragionevolezza e/o arbitrarietà della valutazione dell'autorità 

procedente (Tar Palermo, sez. I, 3 maggio 2019, n. 1234; Tar Piemonte, sez. I, 3 aprile 2018, 

n.399; Tar Liguria, sez. II, 16 febbraio 2018, n. 158). Nella specie, la sanzione della 

sospensione dal servizio irrogata al militare, tenuto conto dei fatti concretamente oggetto 

dell’addebito, appare manifestamente illogica, tenuto conto della dinamica dei fatti e della 

natura pur sempre privata del contesto in cui è stata realizzata la condotta, fermo restando - 

come detto - la sua rilevanza disciplinare. A diverse conclusioni si giungerebbe in ipotesi di 

avvenuta diffusione pubblica delle immagini del militare in uniforme al fine di promuovere 

l’attività di vendita di cani, in ipotesi certamente gravemente lesiva dell’immagine e del decoro 

delle Forze armate (Cons. Stato, sez. III, 21 febbraio 2014, n. 848) diffusione si ribadisce 

tuttavia non contestata in sede di addebito disciplinare né tantomeno dimostrata 

dall’Amministrazione.  
 

www.giustizia-amministrativa.it 
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SFOGO DELLA DALLA CHIESA "REDDITO PURE A LORO? VIENE DA ESPLODERE..." 
 

Durissimo commento di Rita Dalla Chiesa sul caso dei 145 condannati per mafia 

e familiari scoperti a Palermo e percettori del reddito di cittadinanza 
 

Francesca Galici -   21/02/2021 - 

La notizia della scoperta di 145 individui legati alle organizzazioni mafiose che percepivano il reddito di 

cittadinanza ha indignato molti, anche se non tutti. I percettori finiti nel mirino delle forze dell'ordine 

sono 50 condannati e 95 familiari, che hanno omesso la dichiarazione sui loro precedenti penali 

nell'autocertificazione obbligatoria da presentare per la richiesta. Per loro è scattata l'indagine per truffa 

aggravata. Si calcola un esborso non dovuto da parte dello Stato di 1.2 milioni di euro. "È strano che 

nessuno avesse capito o intuito quello che stava accadendo. 145 persone sono tante. Se fosse stata una 

sola, o anche dieci, e allora, si sa, su certe cose c’è il silenzio, meglio non dire, meglio non vedere, meglio non 

sapere, ma 145 casi sono una cifra talmente grossa che evidentemente c’è una falla molto molto larga che si 

è aperta intorno al reddito di cittadinanza", ha commentato Rita Dalla Chiesa all'Adnkronos. Reddito di 

cittadinanza, il fallimento dei Puc : lavora solo lo 0,5% della platea Figlia del mai dimenticato 

generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, assassinato dalla mafia insieme alla sua compagna, la conduttrice da 

sempre tiene alto il nome di suo padre e lotta, cone le armi a sua disposizione, contro le ingiustizie 

perpetrate dalla criminalità organizzata. "Bisognerà scavare ancora, capire se ce ne sono altre di falle del 

genere, di storture intorno al reddito di cittadinanza", ha continuato Rita Dalla Chiesa. Un pensiero comune 

a molti italiani contrari a questa misura di assistenzialismo che viene erogata senza l'adeguato controllo, 

necessario per garantire giustizia ed eguaglianza. Quello degli ultimi giorni scoperto dalla Guardia di 

finanza di Palermo non è l'unico caso finora registrato. Ci sono state già altre indagini condotte in tal senso, 

che hanno portato alla denuncia di altre persone legate alla mafia che percepivano il reddito di 

cittadinanza. L'assegno mensile sembra essere diventato un obiettivo ambito per gli affiliati, che in questo 

modo possono certificare il loro status di indigenza con il quale provano a evitare sequestri e confische. 

"Buona parte dell’Italia si era ribellata al Reddito, poi si è placata con l’arrivo della pandemia, perché di 

fronte alla crisi lo stesso reddito poteva risultare utile per le persone che si trovavano in reali difficoltà 

finanziarie ed economiche, ma di fronte a 145 persone con precedenti per mafia che lo incassano, viene 

voglia di esplodere", ha continuato Rita Dalla Chiesa, evidentemente arrabbiata. È l'Italia dei furbetti, di 

quelli che finché non vengono scoperti ci provano a ingannare lo Stato, che reagisce troppo lentamente: "La 

mia meraviglia è che nessuno ne abbia mai saputo niente, nessuno avesse intuito o capito quello che stava 

accadendo intorno al reddito di cittadinanza. Di fronte a casi del genere, mi dispiace dirlo, credo ci vada di 

mezzo anche la credibilità delle istituzioni".  
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IL LUNGO APPLAUSO DEI RISTORATORI. 

E I CARABINIERI SI TOLGONO I CASCHI 
Il gesto dei carabinieri in presidio a Montecitorio nel corso della 

manifestazione dei ristoratori contro le restrizioni anti-Covid 
 

Gabriele Laganà - Mar, 23/02/2021 

Un piccolo gesto ma dal significato profondo quello compiuto ieri dai carabinieri in presidio davanti a Montecitorio. I 

militari dell’Arma, infatti, nel corso della manifestazione hanno deciso di togliersi i caschi. Le motivazioni del gesto 

non sono del tutto chiare. C'è chi lo considera come un segno di solidarietà nei confronti dei tantissimi ristoratori 

arrivati da ogni angolo d’Italia per manifestare contro le chiusure serali e le altre restrizioni anti-Covid che stanno 

colpendo duramente il settore. Non è da escludere, invece, un ringraziamento alla piazza per gli applausi in ricordo del 

militare Vittorio Iacovacci ucciso ieri mattina in Congo. L’appuntamento in piazza, seppur caratterizzato da alcuni 

momenti di tensione, si è svolto in modo sostanzialmente pacifico. "Dove sono i nostri ristori?" ed "Esistiamo" sono 

alcuni degli slogan gridati da ristoratori, titolari di bar e guide turistiche che non riescono più a far fronte alle spese 

per i continui stop and go dovuti alle misure per contenere la diffusione del coronavirus. I manifestanti vogliono 

riaprire subito. E non solo a pranzo:"Se a mezzogiorno siamo idonei a rispettare e far rispettare le regole, perché non 

ci permettono di farlo anche alla sera?", si chiedono in molti. Un ristoratore bolognese ha spiegato: "Ci hanno chiuso a 

marzo, aprile e maggio del 2020, e sa cosa hanno fatto? Ci hanno mandato la bolletta del 'rusco’ anche per quei mesi 

lì". "Ci facessero aprire la sera così potremmo avere un po’ di ossigeno", ha continuato il manifestante che ha 

affermato come siano necessari i controlli per vigilare sugli assembramenti: "Non serve a nulla chiuderci! Io ho foto di 

strade, a Bologna, piene di ragazzotti che si ubriacano con delle birracce di m… che vanno a rastrellare chissà dove". 

L'urlo della piazza, intanto, si fa sempre più forte e i cartelli sono sempre più alti: "L'unica azienda redditizia siete voi 

poltronari", si legge su uno di questi. Poi un po' di tensione quando un gruppo di manifestanti ha provato a forzare le 

sbarre di accesso che delimitano il perimetro consentito per la protesta per entrare nell'area antistante la Camera 

dei Deputati presidiata dagli uomini delle forze dell’ordine in tenuta antisommossa. All’improvviso, ecco il colpo di 

scena che scuote la piazza. Mentre alcune persone hanno provato a forzare le sbarre di accesso verso l’Hotel 

Nazionale è scattato un lungo applauso ai carabinieri schierati in tenuta anti sommossa, visibilmente commossi. I 

dimostranti, organizzati in presidio dall’associazione Tutela nazionale imprese, hanno voluto in questo modo 

esprimere la loro solidarietà ai militari per la morte del carabiniere Vittorio Iacovacci ucciso in ieri un agguato in 

Congo insieme all’ambasciatore Luca Attanasio. Qualcuno, ricordando il militare che ha perso la vita mentre compiva il 

suo dovere, ha gridato "Grazie!" alla volta degli uomini dell’Arma. I carabinieri a quel punto si sono tolti i caschi tra gli 

applausi scroscianti dei presenti. Un modo per ringraziare. "Non è la prima volta, lo prendiamo come un apprezzamento 

per il nostro lavoro in un giorno di lutto per il collega Vittorio Iacovacci, ucciso in Congo con l'ambasciatore Luca 

Attanasio", hanno spiegato successivamente dall'ufficio stampa dell'Arma. Inizialmente qualcuno, invece, ha visto nel 

gesto la volontà di esprimere solidarietà verso coloro che stanno affrontando enormi difficoltà economiche a causa 

delle chiusure imposte dalle autorità nell’ambito della lotta al Covid.  
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MILANO, AGGREDISCE PASSANTI E POLIZIA CON UN COLTELLO: UCCISO 
 

Il 45enne filippino aveva precedenti per reati contro la persona e detenzione 

di stupefacenti. L’aggressione è avvenuta poco dopo la mezzanotte 
 

Valentina Dardari -23/02/2021 -  

Momenti di terrore la notte scorsa a Milano, dove un uomo di 45 anni, di origini filippine, è stato ucciso dopo 

aver aggredito alcuni passanti brandendo un coltello. Una volta giunti sul posto, in seguito alla richiesta di 

intervento da parte dei cittadini, anche gli agenti di polizia sono stati assaliti dallo straniero, sempre con la 

stessa arma. L’uomo è morto colpito da alcuni proiettili dopo una colluttazione. A sparare all’aggressore è stato 

un agente intervenuto in ausilio ai colleghi. Due poliziotti, uno di 22 e l’altro di 36 anni, come confermato 

dall’Azienda regionale emergenza urgenza e dalla questura, sono rimasti feriti durante la colluttazione. 

Aggressione nella notte a Milano Il fatto è avvenuto la notte tra lunedì 22 e martedì 23 febbraio poco dopo la 

mezzanotte in via Sulmona, in zona Corvetto a Milano, tra piazzale Bologna e via Varsavia. Secondo quanto 

ricostruito, la polizia sarebbe giunta sul luogo dell’aggressione verso le 00.17, in seguito ad alcune segnalazioni 

fatte dai residenti nella zona. I primi ad arrivare sul posto sarebbero stati gli agenti della volante Forlanini che, 

grazie alle indicazioni da parte di alcuni cittadini affacciati alle finestre dei loro appartamenti, sono riusciti a 

individuare l’uomo che si stava nascondendo dietro a una siepe. Il 45enne, di origini filippine, a quel punto si 

sarebbe scagliato contro le forze dell’ordine brandendo un grosso coltello da cucina e cercando di colpire la 

polizia. L'uomo aveva precedenti penali Gli agenti hanno quindi cercato di bloccarlo e disarmarlo, anche 

ricorrendo all’utilizzo dello sfollagente. Indietreggiando però il capo pattuglia sarebbe caduto battendo la testa 

e rimanendo a terra. A quel punto l’uomo ne avrebbe approfittato per scagliarsi contro l’autista della volante 

Monforte intervenuta per aiutare i colleghi. L’agente ha quindi sparato alcuni proiettili riuscendo a colpire 

l’aggressore che, poco dopo, è morto. Il personale del 118 ha potuto solo constatarne il decesso. L’agente caduto 

a terra è stato trasportato in codice giallo all’ospedale Policlinico di Milano. Da quanto emerso l'assalitore è un 

45enne di origini filippine con alcuni precedenti per reati contro la persona e detenzione e spaccio di sostanze 

stupefacenti. Prima di scagliarsi contro le forze dell’ordine, l’uomo aveva aggredito più volte alcuni passanti, 

sempre armato di un coltello. Le indagini per ricostruire quanto avvenuto sono state affidate agli uomini della 

Squadra Mobile, diretti da Marco Calì e, come da procedura, sarà compito della magistratura fare luce sul 

tragico episodio che ha svegliato la notte milanese. Sardone: "La sinistra ora accuserà l'agente?" Silvia Sardone, 

europarlamentare e consigliere comunale della Lega, ha commentato quanto avvenuto nella notte nel capoluogo 

lombardo. “L'episodio di stanotte in via Sulmona, una delle tante periferie multietniche di Milano, non fa che 

avvalorare la tesi secondo cui fuori dai Bastioni la città è completamente allo sbando, fuori controllo". La 

Sardone ha quindi ringraziato i poliziotti che sono giunti sul luogo per fermare il filippino, con precedenti penali, 

armato di coltello che minacciava i passanti. "Ora la sinistra che mal amministra la città da 10 anni cosa farà? 

Prenderà coscienza che a Milano esiste, ed è tangibile, un problema sicurezza oppure accuserà il poliziotto che 

ha sparato?  Io ribadisco la mia totale vicinanza alle forze dell'ordine che spesso e volentieri si trovano a 
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operare in contesti da favelas e per portare a casa la pelle sono costrette ad atti di forza contro le migliaia di 

delinquenti che popolano Milano" ha tenuto a sottolineare l'europarlamentare. La Sardone ha parlato anche 

dell'uso del taser, definito come importante strumento per bloccare sul nascere situazioni di violenza e pericolo, 

la cui sperimentazione è stata però ostacolata proprio dalla sinistra. "Ricordo infatti che l'attuale maggioranza 

ha bocciato un ordine del giorno presentato dall'opposizione in cui si chiedeva di dotare anche la Polizia Locale 

di taser. Ricordiamo inoltre al sindaco Sala che la città di cui è sindaco è anche via Sulmona, Calvairate, Quarto 

Oggiaro, Corvetto, via Padova, Lorenteggio, non solo San Babila, Brera e corso Venezia” ha concluso. Salvini: 

"Nessuno se la prenda con i poliziotti" Il leader della Lega, Matteo Salvini, si augura che nessuno possa 

prendersela con gli agenti di polizia: “Spero che adesso nessuno se la prenda coi Poliziotti, che sono stati 

costretti a intervenire per evitare altra violenza. Una preghiera per il morto con l’auspicio che le Forze 

dell’Ordine vengano dotate della pistola ad impulsi elettrici che viene usata in molti Paesi in tutto il mondo (ma 

ancora non in Italia)”. Anche il leader leghista vedrebbe quindi di buon occhio un utilizzo del taser. Sulla stessa 

linea di Sardone e Salvini anche l'onorevole Marco Osnato di Fratelli d'Italia che ha reso noto come non sia 

passato molto tempo da quando i rappresentanti del Sindacato Autonomo di Polizia avevano a lui segnalato la 

necessità di dotare gli agenti di uno strumento di deterrenza intermedia venuto a mancare da quando sono stati 

privati dei taser. Quello che si voleva evitare con quella richiesta era proprio che ci scappasse il morto. Come 

infatti è avvenuto la scorsa notte. "L'interrogazione parlamentare che stavo preparando per avere chiarimenti 

sul ritiro dei taser e su con cosa il Ministero intendesse sostituirli, diventa a questo punto più urgente, perché 

nelle strade del nostro Paese certi episodi non devono più ripetersi. Soprattutto, qualcuno dovrà assumersi la 

responsabilità della decisione presa e delle sue conseguenze" ha tenuto a sottolineare Osnato, che ha poi 

assicurato: "Non permetterò che il filippino morto questa notte pesi sulla coscienza di un agente che si è solo 

difeso con l'unico strumento a sua disposizione, visto che per motivi politici è stato privato di altri più adeguati". 

Il Taser avrebbe evitato il morto? Valter Mazzetti, segretario generale del sindacato Fsp della polizia, nel 

commentare quello che è avvenuto la scorsa notte ha sottolineato che quello di oggi "è un giorno funesto per 

tutti perchè una persona ha perso la vita, sia pur rappresentando un pericolo gravissimo per gli altri. È un giorno 

orribile quando un poliziotto è costretto a mettere mano all'arma per salvare la vita di un collega. È giorno buio 

perchè, in un sistema in cui la violenza nelle strade è sempre più cieca e inarrestabile, tutti devono porsi la 

drammatica domanda se un banale taser avrebbe consentito di evitare il peggio". Mazzetti ha poi aggiunto che 

adesso è tempo che si ragioni in modo serio e con senso di responsabilità. Serve ragionare alla brutalità che si 

riscontra in tante zone, alle aggressioni sempre più feroci rivolte verso i cittadini e le forze dell’ordine. E 

soprattutto sulle dotazioni in uso agli agenti che svolgono il loro compito. Perché “vedere un malintenzionato 

pronto a uccidere, che non si ferma nonostante tutti i tentativi di dissuaderlo messi in campo, e oltretutto 

mentre un collega è svenuto e ormai in balia della sua furia, non lascia molta scelta in quelle terribili e frenetiche 

frazioni di secondo. Non un altro giorno deve trascorrere, intanto, senza che si acceleri concretamente 

sulle procedure burocratiche necessarie a fornire agli operatori di polizia i taser, che sono strumenti finalizzati 

a salvare vite". Il taser potrebbe forse davvero salvare una vita. Il commento di De Corato Anche Riccardo De 

Corato, consigliere comunale di Fratelli d'Italia a Milano, punta sul necessario utilizzo del dispositivo inabilitante 

che secondo il suo parere avrebbe evitato la morte del 45enne. "Quanto successo stanotte a Milano è un fatto 

gravissimo: due poliziotti feriti e il folle aggressore morto. Una tragedia che con ogni probabilità si sarebbe 

potuta evitare se gli agenti avessero avuto in dotazione i taser, strumento di difesa tolto alle Forze dell'Ordine 

lo scorso 21 luglio dal Ministro Lamorgese dopo il periodo di sperimentazione" ha sottolineato De Corato che ha 

voluto ricordare come inizialmente gli agenti avessero tentato di bloccare l'uomo armato di coltello usando i 

manganelli. Il tentativo si è però dimostrato inutile e, quando l'aggressore si è scaraventato contro il poliziotto, 

come ha precisato il consigliere comunale, questi per difendersi non ha potuto fare altro che ricorrere alla 

pistola. "Esprimo la mia solidarietà agli agenti coinvolti nella violenta aggressione di questa notte. Sicuramente 

la situazione avrebbe potuto avere un'evoluzione differente se gli agenti disponessero di adeguati mezzi di 

difesa contro questi folli sempre più numerosi" ha ribadito in ultimo.  
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13.02.2021 Il generale di corpo d'armata Teo Luzi, comandante generale 
dei Carabinieri, venerdì, si è recato in visita presso la sede del Comando 
Interregionale “Podgora” di Roma, unità di vertice da cui dipendono le 
Legioni Lazio, Marche, Sardegna, Toscana e Umbria. Al suo arrivo nella 
storica sede di via Garibaldi, è stato ricevuto dal Generale di C.A 
Carmelo Burgio, comandante Interregionale. L’alto Ufficiale generale, ha 
poi incontrato, nel rispetto delle norme anti Covid19, una ristretta 
rappresentanza di tutti i carabinieri operanti alle dipendenze del 
Comando Interregionale, dei delegati della Rappresentanza militare del 
COIR (Consiglio Intermedio di Rappresentanza) nonché dell’Ispettorato 
Regionale dell’Associazione Nazionale Carabinieri esprimendo loro il 
suo apprezzamento, esteso a tutti i militari del “Podgora”, per l'impegno 
quotidianamente nel contrastare ogni forma di criminalità e per la 
risposta di sicurezza sempre più calzante rispetto alle necessità dei 
cittadini anche in piena pandemia. 
 



 

 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 67 

ATTENTI A QUEI DUE N° 106 
 

    Marzo 2021 
 

LA TUA POSTA 
 

LA SENTENZA SUL CASO CUCCHI 
 

Nelle motivazioni della sentenza i Giudici hanno 

scritto chiaramente che Cucchi Stefano era 

deceduto perché, affetto di due gravi patologie, si 

era rifiutato di nutrirsi e di assumere i liquidi, 

assolvendo uno dei medici dell'ospedale Pertini e 

concedendo la prescrizione agli altri quattro medici 

dello stesso Nosocomio per il reato di omicidio 

colposo. Ragion per cui è ancora di più ipotizzabile 

che i due carabinieri, responsabili di aver percosso il detenuto Cucchi con due calci e uno schiaffo, 

debbano rispondere di lesioni dolose e non di omicidio preterintenzionale.  l.d.g 
 

LA STORIA DIMENTICATA 

Per tutti coloro che amano la verità storica...... è la STORIA DIMENTICATA che 

tanti giovani non conoscono, perché assente dai libri di storia. Incluso l’episodio 

dell’arrivo di un convoglio ferroviario a Roma con parte dei 350.000 profughi istriani 

e vi furono italiani che li vollero identificare come fascisti e rovesciarono sui binari 

il latte ed altri viveri, che molti italiani di buon cuore avevano portato. Non furono 

solo i partigiani titani ad accanirsi su gente semplice e operosa, ma anche altri che 

servivano una ideologia importata da una altra dittatura ed ancora oggi ne fanno 

vanto sfilando.      Lettera firmata 
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CALANO LE CIFRE DEGLI ASSEGNI: CHE COSA CAMBIA SULLE PENSIONI 
 

Il sistema previdenziale ha un volto nuovo fotografato dall'INPS: ecco come sono cambiati gli importi. 
 

Federico Garau -  28/01/2021 – 
 

Importo medio mensile delle pensioni in netto calo nel 2020, è quanto emerge secondo i dati riportati 

dall'Inps: si è infatti passati dai 1.299 euro del 2019 ai 1.240 dello scorso anno. Il dato peggiore, secondo, 

l'osservatorio sul monitoraggio dei flussi di pensionamento è per le pensioni ai superstiti (768 euro), a 

seguire l'importo medio degli assegni di invalidità (792 euro). Mediamente le pensioni di vecchiaia si 

attestano sugli 893 euro, quelle anticipate arrivano fino a 2.001 euro (valore più alto). Inps riferisce che 

tra le nuove pensioni le più numerose sono quelle riferibili a lavori dipendenti privati (339.716), che 

incassano mediamente un assegno mensile da 1.345 euro. Più basso il numero dei dipendenti pubblici 

(150.053): per loro assegno mensile medio da 1.998 euro. Le nuove pensioni per i lavoratori autonomi 

(237.688) fanno registrare un assegno mensile medio di soli 847 euro, mentre gli assegni sociali (68.273 

quelli liquidati) si attestano mediamente sui 416 euro. In totale, quindi, Inps ha liquidato 795.730 nuove 

pensioni, contro le 740.486 del 2019 (+ 7,42%): tra di esse si registra un + 86% delle pensioni di vecchiaia 

del settore privato e un + 75% degli assegni sociali. Pensioni di vecchiaia che complessivamente (settore 

privato + pubblico) salgono a 255.813 nel 2020 contro le 156.995 dell'anno precedente. Inversione di 

tendenza per quelle anticipate, che scendono a 277.544 rispetto alle 299.770 del 2019. Perché un aumento 

così consistente (+86%) degli assegni dei lavoratori dipendenti del privato? Secondo l'Inps il fenomeno 

è "riconducibile all'aumento dei requisiti anagrafici nel 2019 (da 66 anni e 7 mesi a 67 anni), che invece 

sono rimasti immutati nel 2020". Ecco spiegato anche il motivo alla base dell'aumento del 75% del numero 

di assegni sociali (39.020 nel 2019, 68.273 l'anno successivo). Secondo l'ottavo rapporto del Centro studi e 

ricerche itinerari Previdenziali la situazione è complessivamente peggiorata: il sistema previdenziale 

italiano, almeno fino a fine 2019, sembrava abbastanza in salute. Tuttavia, resta "ancora tutto da valutare 

l'impatto della pandemia da nuovo coronavirus". Le pesanti conseguenze economiche, ancora imprevedibili 

nei loro dettagli più minuti, sono dietro l'angolo. "Se, da una parte, sblocco dei licenziamenti ed esaurimento 

della cassa integrazione Covid-19 potrebbero mettere a dura prova l'occupazione, soprattutto in assenza di 

un piano vaccinale rapido e interventi in grado di rilanciare produttività e sviluppo del Paese", si legge 

ancora nel report, "dall'altra la delicata situazione socio-economica prodotta da Sars-CoV-2 potrebbe 

accentuare la propensione al pensionamento degli italiani, mettendo il turbo a Quota 100 e alle altre misure 

di anticipo messe in campo negli ultimi anni, al posto di una vera e coraggiosa riforma in grado di ovviare alle 

eccessive rigidità della Monti-Fornero". Ciò si tradurrà, secondo il Centro studi e ricerche itinerari 

Previdenziali, in un netto peggioramento del rapporto attivi/pensionati per l'anno 2020. Numeri che 

potranno tornare ai livelli del 2019 non prima del biennio 2024-2025.      
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C'È LA MAZZATA SULLE PENSIONI: QUANTO SI PERDE SULL'ASSEGNO 
 

A causa del Covid le pensioni saranno più basse in futuro per una cifra tra 26 e 99 euro 
 

   Stefano Damiano - Mar, 02/02/2021  

C’è chi perderà fino a 170 euro all’anno con i con i nuovi coefficienti e anche il Covid farà sentire i propri 

effetti sulle pensioni incidendo con una riduzione tra 26 e 99 euro. Questo nuovo anno è iniziato col “botto” 

anche per i pensionati e per chi, in pensione, deve ancora andarci; da un lato, difatti, 

i coefficienti produrranno una riduzione dee dall’altro lato, il contesto economico globale - con gli effetti 

della pandemia e della conseguente crisi in corso - si faranno sentire sulla lunga distanza. Ma andiamo per 

ordine. Le conseguenze del Covid sulle pensioni In un articolo, il Corriere della Sera ha pubblicato la 

ricerca svolte dalla società Progetica che mettono in luce le conseguenze sulle pensioni della crisi 

economica dovute alla pandemia di Coronavirus. Il calo del Pil, difatti, avrà ripercussioni anche 

sui coefficienti di rivalutazione, oltre alle le conseguenze già direttamente visibili legate alla crisi avrà sul 

mercato del lavoro, con tagli delle retribuzioni, chisura di piccole attività e partite Iva e perdite dei posti 

di lavoro. Secondo le stime di Progetica, prendo ad esempio un giovane di 30 anni - che allo stato attuale 

non potrà in pensione prima dei prossimi 35 anni – con un reddito mensile netto pari a 1.000 euro, questo 

potrebbe arrivare a perdere fino al 3% ogni anno sulla propria pensione a causa del Covid; si tratterebbe, 

quindi, di una perdita di 360 euro l’anno. Addirittura peggiori i conteggi per coloro i quali sono più vicini alla 

pensione come un un lavoratore dipendente di 50 anni, con reddito sempre di mille euro, che vedrà un taglio 

del 6%. Ad essere i più colpiti, però, saranno gli autonomi che a causa Covid perdono il 7% della propria 

pensione futura: circa 840 euro anno. Le riduzioni dovute al Covid si intrecciano, inoltre, con l’adeguamento 

dei coefficienti di trasformazione in rendita, i quali nel biennio 2020-2021 sono scesi dello 0,4%. Inoltre il 

crollo del Pil registrato nel 2020 costringerà di certo ad ulteriori valutazioni annuali del montante 

contributivo. Nei fatti, proiezioni alla mano, tra Covid, crisi economica e rivalutazioni le pensioni degli 

italiano hanno perso tra il 2% ed il 7% a seconda dell’età del lavoratore. Come sono cambiati gli assegni 

nel 2021 Come scritto in un precedente articolo dei IlGiornale.It, Con l’inizio del nuovo anno c’è stata, 

inoltre, una riduzione dell’assegno causato dell’aggiornamento dei coefficienti di trasformazione del 

montante contributivo. Ad essere maggiormente colpiti sono coloro i quali accedono al trattamento 

previdenziale con il calcolo contributivo mentre per chi va in pensione con il sistema misto il taglio è minore 

dato che una parte della pensione viene calcolata con il sistema retributivo. Complessivamente, Secondo i 

calcoli della Uil, i tagli comporteranno una riduzione degli assegni tra i 100 e i 170 euro per il rateo 

mensile per tutti quei pensionati che godranno di una pensione calcolata con il sistema contributivo. 

Facendo un esempio, il contribuente nel 2021 andrà in pensione all’età di 67 anni riceverà 101 euro in meno 

su un assegno mensile lordo di 1.500 euro. Rispetto 2020 in cui l’importo totale sarebbe stato di 19.614 

euro, ora sarebbe di 19.513 euro.   
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LE LETTERE CHOC INPS SUL RICALCOLO DELLE PENSIONI: ECCO COME SALVARSI 
 

Le comunicazioni di "ricalcolo" in piena pandemia mandano nel panico i pensionati. 

Ma c'è un modo per evitare il peggio... 
 

Ignazio Stagno -04/02/2021 –  
 

La macchina infernale dell'Inps non conosce 

sosta. Nemmeno in tempo di pandemia. 

Qualche tempo fa vi avevamo raccontato la 

storia delle lettere choc dell'istituto di 

previdenza sociale in cui venivano chieste le 

restituzioni di alcune somme ingenti per un 

errore di calcolo sulla pensione. Ebbene 

adesso è giunto il momento di spiegarvi come è possibile difendersi da questi tipo di comunicazione e come 

spesso l'esito del contenzioso possa essere a favore del pensionato. Queste lettere spesso mandano nel 

panico il pensionato che magari non si è accorto dell'errore di calcolo da parte dell'istituto mese per mese 

e di fatto ha usato il surplus per spese familiari o acquisti di vario genere, salvo poi ritrovarsi un presunto 

debito da restituire in 30 giorni. Le lettere che ci hanno segnalato vanno da un minimo di 1.100 euro a un 

masso (cifra da capogiro) di circa 30mila euro. Ed è proprio di un caso emblematico come questo che 

vogliamo occuparci. Innanzitutto come abbiamo ricordato spesso va detto che l'Inps per legge non può 

chiedere indietro le somme se l'errore è da parte dell'istituto. La restituzione ha luogo solo nel caso in cui 

sia il pensionato a commettere "dolo" magari con qualche dichiarazione falsa. La cifra da capogiro E così 

per capire come muoversi in questi casi abbiamo chiesto all'avvocato Celeste Collovati di Dirittissimo 

(tuttopensioni@gmail.com) che da tempo segue questo tipo di ricorsi: "Il cittadino ha ricevuto 

una comunicazione da parte dell’Inps – datata 18.09.2020 - inviata mediante raccomandata a.r., nella quale 

veniva informato che nel periodo dal 01.08.2015 al 31.08.2020 erano stati erogati €.29.231,30 = in più sulla 

sua pensione adducendo la seguente esigua motivazione: “ricalcolo pensione” e per tal motivo, l’Inps 

preannuncia la restituzione di tale somma attraverso la richiesta di pagamento della stessa. Senza dubbio, 

tale comunicazione risulta priva di elementi essenziali in quanto si leggono motivazioni generiche che non 

consentono peraltro al cittadino di fornire un’adeguata e precisa difesa". La resa dell'Inps Dopo l'avvio 

del ricorso è stato lo stesso istituto a tirare i remi in barca. Come ci spiega l'avvocato Milani la 

responsabilità dell'errore è totalmente a carico dell'Inps: "L'errore imputabile all’Ente, il quale in questi 

casi è tenuto ad annullare il debito e non può richiedere la restituzione di importi già versati, in quanto non 

si configura “dolo” (in senso di omessa informazione del pensionato all’Ente) dato che L’Inps infatti era già 

a conoscenza di tutti i redditi del cittadino e l'anomalia è evidenziabile nel montante contributivo, 

palesemente errato, utilizzato per il calcolo. Trattasi di errore materiale imputabile esclusivamente 

all’Inps". L’Inps dopo qualche settimana dall’invio del ricorso, ha risposto con una comunicazione in cui ha 

riconosciuto il suo errore e ha così emesso un provvedimento con il quale annullava tale indebito. Ma come 

spesso accade diversi pensionati in preda al panico pagano il debito con l'Inps pur non dovendo un euro 

all'istituto di previdenza sociale. Solo un ricorso di questo tipo può mettere al riparo dal salasso. Questo è 

un caso limite da 30mila euro, ma di fatto a volte i ricalcoli sulle pensioni possono portare a contestazioni di 

qualche centinaio di euro che anche in quel caso non andrebbero restituite (in assenza di dolo) all'istituto. 

Insomma fate molta attenzione alle lettere choc dell'Inps e seguite questi semplici consigli per evitare di 

ritrovarvi col portafoglio vuoto.  
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PENSIONI, CHE COSA FARÀ DRAGHI? ECCO IL DESTINO DI "QUOTA 100" (E NON SOLO) 
 

Ultimo anno di "Quota 100" come sistema pensionistico, dopodiché si apre un ventaglio di previsioni.                                  

Vediamo come funziona adesso e cosa potrebbe accadere 
 

Alessandro Ferro - 06/02/2021 -  

Ancora un anno di "Quota 100", dopodiché il sistema per 

andare in pensione si fa incerto. Per adesso sappiamo che 

lo strumento, in vigore dal 29 gennaio 2019 (legge n. 

26/2019) consentirà, ancora per tutto il 2021, la 

possibilità di smettere di lavorare a 62 anni di età con un 

minimo di 38 anni di contributi. Per il prossimo anno è 

ancora tutto da decidere. Come funziona l'attuale 

sistema Chi raggiungerà i requisiti entro il 31 dicembre di quest'anno avrà il diritto di lasciare il lavoro anche 

successivamente "congelando", così, il diritto alla pensione. Come riportato dal Corriere, affinché si raggiungano 

i termini richiesti dovrà essere valutata la contribuzione versata o accreditata fermo restando il contestuale 

perfezionamento del requisito di 35 anni di contribuzione al netto dei periodi di malattia e disoccupazione. 

Possono usufruire di "Quota 100" tutti i lavoratori dipendenti e autonomi (artigiani, commercianti e coltivatori 

diretti), compresi gli iscritti alla Gestione separata Inps (ex co.co.co. e free-lance). Diversa la situazione per il 

personale delle Forze armate, il personale delle forze di Polizia e della Polizia penitenziaria, il personale 

operativo del corpo nazionale dei Vigili del fuoco e il personale della Guardia di finanza: per tutte queste 

categorie, infatti, continueranno ad applicarsi i requisiti previdenziali più favorevoli previsti da una specifica 

normativa del 1997. Pensioni 2021, ultima chiamata per Quota 100: tutti i casi  Divieto di cumulo Per 

favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, per la pensione "Quota 100" è stato ripristinato il divieto di 

cumulo tra reddito da lavoro (prodotto anche all’estero) e pensione fino al raggiungimento dell’età di vecchiaia 

(67 anni): è soltanto il cumulo con redditi di lavoro autonomo di natura occasionale entro un massimo annuo di 5 

mila euro lordi. La produzione di redditi derivanti da attività lavorativa diversa da quella autonoma occasionale, 

quindi quella che supera quel limite, comporta la sospensione dell’erogazione del trattamento pensionistico 

nell’anno di produzione dei redditi extra e l’eventuale recupero delle rate di pensione indebitamente corrisposte. 

Cosa cambia adesso Con la formazione di un nuovo governo sarà da capire come evolverà "Quota 100": la 

commissione europea ha più volte manifestato preoccupazione per una misura che va in direzione contraria al 

contenimento della spesa previdenziale, particolarmente alta in Italia, soprattutto in prospettiva, a causa del 

progressivo invecchiamento della popolazione. E poi, questo sistema è considerato un mezzo flop dal punto di 

vista dei numeri: dovevano usufruire della pensione anticipata ben 973 mila lavoratori nel triennio 2019-2021, ma 

nei primi due anni lo hanno fatto solo in 267.802. Questa misura, quindi, ha avuto meno successo del previsto 

forse perché molti lavoratori hanno visto che andando in pensione prima, quindi con meno contributi, ci 

avrebbero rimesso non poco rispetto all’importo della pensione piena a 67 anni. Per Draghi la minaccia di Quota 

100 L'ammortizzatore sociale Quest’anno, però, la soluzione di "Quota 100" potrebbe funzionare perché, la 

crisi causata dalla pandemia, potrebbe agevolare il pensionamento di una parte di lavoratori che rischiano il 

posto di lavoro quando cesserà il blocco dei licenziamenti il 31 marzo prossimo. Ecco che "Quota 100" potrebbe 

fungere da ammortizzatore sociale. Una parte dei 21 miliardi stanziati nel triennio 2019-2022 verrà risparmiata: 

la Cgil calcola il risparmio in 7 miliardi, un terzo, e queste risorse potrebbero essere impegnate per finanziare 

misure alternative a partire dal primo gennaio 2022. Staremo a vedere. "Quota 102"? Nel Conte bis si parlava 

di "Quota 102" elevando a 64 anni l’età minima per accedere al prepensionamento con l’aggiunta di penalizzazioni 

per ogni anno di anticipo rispetto al pensionamento di vecchiaia a 67 anni. Adesso potebbe cambiare tutto: 

Draghi ha già detto che consulterà partiti e parti sociali e tutti concordano sul fatto che il 1° gennaio 2022 

bisognerà trovare una soluzione intermedia tra "Quota 100" e i 67 anni. 
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Ora spunta il grande "scalone": come evitare la trappola pensioni 
 

Si avvicina il balzo di 5 anni: l'età pensionabile passerà da 62 a 67 anni.  

Ma Salvini insiste: "Quota 100 fino al 2022 a costo zero" 
 

Luca Sablone - 07/02/2021 -  

I margini di trattativa si faranno sempre più stretti. Il possibile governo guidato da Mario Draghi si 

troverà subito ad affrontare lo spinoso tema delle pensioni, soprattutto se al Partito democratico e Italia 

Viva si aggiungeranno Movimento 5 Stelle e Lega.  Proprio i partiti dell'esecutivo gialloverde hanno varato la 

sperimentazione triennale di quota 100, che consente di anticipare la pensione a 62 anni di età con 38 di 

contributi. L'ex governatore della Banca centrale europea si troverà a un bivio: rinnovarla oppure cambiare 

totalmente strada? Sta di fatto che una soluzione va trovata rapidamente, visto che dal primo gennaio 

2022 la finestra degli sconti si chiuderà e dunque si tornerà ai precedenti paletti con un balzo di ben 5 

anni: da 62 a 67 anni. La Ragioneria sostiene che la spesa pensionistica aumenterebbe - da qui al 2070 - di 6 

punti percentuali di Pil qualora quota 100 dovesse diventare permanente. La riforma Fornero - sempre 

stando alla Ragioneria - ha messo in sicurezza i conti dell'Italia e ha assicurato una "minore spesa 

previdenziale per 60 punti di Pil in termini cumulati entro il 2060", si legge su La Repubblica. Ancora oggi 

l'Unione europea continua a spingere per intraprendere la strada tracciata dal provvedimento dell'ex 

ministro del Lavoro. Secondo la Cgil alla fine della sperimentazione si saranno spesi 14 dei 21 miliardi 

stanziati, con un risparmio di 7. Ovviamente alla luce della legge Fornero viene chiesta flessibilità. 

L'emergenza Coronavirus e la crisi di governo hanno provocato lo stop per superare lo "scalone". I 

giallorossi stavano ipotizzando "quota 102", con 64 anni più 38 di contributi. "Quota 100 fino al 2022" A 

chiedere invece di restare sulla linea di quota 100 è Matteo Salvini che, in vista delle imminenti difficoltà 

economiche tra cui lo sblocco dei licenziamenti, ha messo tutti in guardia: "Tanti imprenditori saranno 

costretti a rinunciare a qualche collaboratore, quindi toccare quota 100 e alzare l'età pensionabile in un 

anno come questo, o il prossimo, mi sembrerebbe un errore clamoroso. L'allungamento fino alla fine del 

2022 di quota 100 è a costo zero". Tuttavia tiene a precisare che non si tratta di una questione dirimente e 

non negoziabile. "Ci siederemo al tavolo con il professor Draghi e ne parleremo", ha fatto sapere il leader 

della Lega. Il pressing del Carroccio potrebbe però non portare a un esito positivo. Le prime indiscrezioni 

lasciando intendere che una soluzione potrebbe essere trovata mediante il potenziamento degli strumenti 

di flessibilità già esistenti: ovvero opzione donna (in base al calcolo contributivo dell'assegno per l'intero 

periodo di attività) e Ape social (pensione a 63 anni per disabili e lavoratori che svolgono mansioni gravose). 

Per prorogare il sistema di quota 100, essendo una sperimentazione del triennio 2019-2021, sarebbe 

necessaria una nuova copertura finanziaria. Come scrive Il Messaggero, l'impatto è limitato per il primo 

anno (401 milioni) per poi crescere nei successivi: poco meno di 1,9 miliardi sia per il 2023 sia per il 2024, 

mentre nel 2025 si tocca 1,4 miliardi e infine 700 milioni nel 2026. Il totale ammonterebbe a circa 6 

miliardi.   
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Pensioni, arriva il ricalcolo: ecco le 3 novità sull'assegno 
 

Tra rivalutazioni, ricalcoli dell'Irpef e addizionali cambiano gli importi sul cedolino. 

Cosa fare e cosa controllare a fine mese 
 

 Federico Garau - 09/02/2021 –  

Come confermato dall'Inps, il pagamento delle pensioni di marzo verrà anticipato a fine febbraio, anche se 

per i diretti interessati saranno presenti delle novità in grado di modificare al ribasso il netto degli importi 

sul cedolino.  Una doverosa premessa va fatta sulla scarsa chiarezza circa la mini riforma delle pensioni 

inclusa all'interno della legge di Bilancio 2021, nella quale pare proprio certo non trovar posto la tanto 

attesa rivalutazione. La nuova ed ennesima proroga non lascia ben presagire in tal senso. Pertanto pare 

ormai certo che l'adeguamento al costo della vita, di solito applicato ad inizio anno nuovo, non verrà 

effettuato nel calcolo degli assegni pensionistici: questo a causa della diminuzione dei prezzi al consumo 

registrata dall'Istat nel 2020. Come anticipato, nelle pensioni di marzo saranno tre gli elementi che 

potranno produrre delle significative variazioni in negativo sull'importo netto dei cedolini. Il primo sarà 

ovviamente il prelievo fiscale: questo perchè nel mese di marzo, oltre all'Irpef ed alle addizionali 2020 che 

si versano a partire dall'inizio dell'anno (addizionale regionale 2020, saldo addizionale comunale 2020), si 

registrerà anche la trattenuta dovuta all’acconto dell’addizionale comunale per l'anno 2021, la prima delle 

nove rate previste. Il secondo elemento, che non riguarderà comunque tutti i contribuenti, è rappresentato 

dal ricalcolo dell'Irpef per l'anno 2020. Per questo motivo, ad essere interessati dal punto in esame 

saranno esclusivamente i pensionati che hanno percepito introiti da ulteriori fonti di reddito (ovviamente 

soggette a tassazione) al di fuori del solo assegno pensionistico. Qualora si venga a verificare tale 

eventualità, il ricalcolo dell'Irpef produrrà un conguaglio negativo: la trattenuta tiene conto della 

dichiarazione dei redditi presentata, incrociando i dati dell’Agenzia delle Entrate o verificando quanto 

dichiarato nel modello Red. L'Inps opera come sostituto d’imposta, effettuando i relativi conguagli per il 

recupero sul rateo del mese di marzo, fino a capienza. Marzo è comunque anche il mese in cui 

vengono rimborsati eventuali crediti di imposta relativi all'anno precedente: dunque nel caso in cui si siano 

eventualmente versate tasse superiori al dovuto, il credito viene rifondato insieme alla pensione di marzo. 

Per poter tenere sotto controllo tutte le voci necessarie a valutare la correttezza delle operazioni 

effettuate sul proprio assegno sarà possibile per i contribuenti consultare il proprio cedolino attraverso il 

portale web dell'Inps o, novità di quest'anno, tramite posta elettronica.  
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RISCHIO PENSIONE SOSPESA? COSA FARE PER EVITARE LA TRAPPOLA 
 

Per alcuni trattamenti previdenziali è necessario inviare entro il 1° marzo il modulo Red. Che cosa si rischia 
 

 Federico Garau - 11/02/2021 

Come accade ogni anno, l'Inps si appresta ad effettuare delle verifiche sui redditi dei pensionati e di 

eventuali familiari che potrebbero comunque influire sulle prestazioni in essere. Questo controllo viene 

effettuato attraverso il Modello Red, che il diretto interessato deve presentare entro e non oltre il 1° 

marzo 2021, pena la sospensione dei benefici o in alcuni casi la restituzione per prestazioni non dovute. 

MODELLO RED E SOLLECITO 

Si tratta di una dichiarazione che il pensionato è tenuto a presentare qualora percepisca delle specifiche 

prestazioni Inps collegate al reddito. Tramite esse, l'Ente può sincerarsi del fatto che il contribuente 

conservi ancora i requisiti reddituali per poter accedere alle specifiche provvidenze previste. Ecco perché, 

per poter mantenere tali agevolazioni e non incorrere nel rischio di una sospensione, viene richiesto l'invio 

della documentazione specifica entro il 1° giorno del mese di marzo. Sospensione che è già prevista, ad 

esempio, per coloro che non hanno ottemperato a tale obbligo per due anni. In tanti hanno ricevuto nelle 

scorse settimane un sollecito sull'invio dei dati. La scadenza 1° marzo 2021 riguarda specificatamente il 

sollecito relativo all’anno 2018 (per chi non ha presentato il Red negli anni precedenti) e la comunicazione 

sui redditi relativi all’anno di imposta 2019. 

CHI DEVE INVIARLO 

L'obbligo di comunicazione riguarda pensionati che, oltre all'assegno, percepiscono uno o più dei redditi qui 

elencati: lavoro autonomo o dipendente prestato all’estero, prestazioni di tipo co.co.co., redditi da altri 

immobili, interessi bancari, prestazioni di tipo assistenziale; pensioni ai superstiti o rendite vitalizie, Tfr, 

arretrati della pensione estera o dell’integrazione salariale. Non risultano soggetti a sospensione, e quindi 

neppure obbligati all'invio della documentazione, coloro che presentano il modello 730 o il modello redditi 

Pf e non possiedano redditi rilevanti ai fini della prestazione. 

COME INVIARLO 

Il modello Red può essere inoltrato all'Inps grazie alla mediazione di un patronato o di un Caf, ma a partire 

dallo scorso agosto 2020 è stato attivato anche il servizio di invio telematico. In questo caso è possibile 

effettuare le operazioni necessarie online tramite la sezione dedicata "Dichiarazione reddituale-Red 

semplificato, prestando grande attenzione alla correttezza dei dati inseriti, dato che degli errori possono 

comunque comportare la sospensione del trattamento di pensione specifico.   
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TUTTA LA VERITÀ SU ASSEGNI E PENSIONI 
L'VIII Rapporto sul Bilancio del Sistema previdenziale italiano è stato presentato 

stamani alla Camera dal Centro studi e ricerche itinerari previdenziali 
 

Federico Garau - 16/02/2021  

Più della metà dei pensionati percepisce assegni da meno di 

mille euro al mese? Si tratterebbe di un "mito da sfatare", 

almeno stando a quanto emerge dalla pubblicazione del Centro 

studi e ricerche itinerari previdenziali elaborata sulla base 

dei dati del Casellario Centrale dei pensionati Inps. L'VIII 

Rapporto sul Bilancio del Sistema previdenziale italiano è 

stato presentato stamani nell'ambito di una conferenza stampa tenuta alla Camera dei deputati. La convinzione 

che meno della metà degli aventi diritto incassi assegni con cifre al di sotto dei mille euro sarebbe” scorretto 

sia dal punto di vista sostanziale dell'analisi sia sotto il profilo di una corretta comunicazione dei temi 

previdenziali, in particolare nei confronti delle giovani generazioni". Itinerari previdenziali fornisce i dati 

dell'anno 2019: "Su un totale di 22.805.765 prestazioni erogate, quelle di importo fino a una volta il trattamento 

minimo (513,01 euro mensili) sono poco meno di 7,9 milioni (7.882.121 per l'esattezza), ma i pensionati che poi 

ricevono effettivamente un reddito pensionistico fino a una volta il minimo sono poco più di 2,2 milioni su 16 

milioni di pensionati totali", si legge nel rapporto riportato da AdnKronos. "Anche alla successiva classe di 

importo (da 513,02 euro a 1026,02 euro lordi mensili) appartengono circa 6,86 milioni di prestazioni, cui fanno 

però da contraltare solo circa 4 milioni di beneficiari". Questo aspetto sarebbe spiegabile col fatto che un 

contribuente possa beneficiare contemporaneamente di più prestazioni che fanno cumulo tra loro, “facendo sì 

che il pensionato si collochi in una classe di reddito più elevata rispetto a quella più bassa in cui si erano 

posizionate le singole prestazioni o pensioni". Sempre relativamente al 2019 il Rapporto parla di una media di 

1,422 prestazioni per pensionato, "il che significa che ogni pensionato italiano riceve in media una pensione e 

mezza. Nel dettaglio, il 67,30% dei pensionati ha percepito 1 prestazione, il 24,66% dei pensionati ne ha 

percepite 2, il 6,76% 3 e l'1,28% 4 o più", spiega Itinerari previdenziali. Nel Rapporto si insiste quindi su questo 

punto, dato che i numeri nudi e crudi sugli importi degli assegni vanno in ben altra direzione: il 64,4% delle 

pensioni in pagamento (14,7 milioni in tutto) sono contraddistinte da importi che si aggirano intorno ai mille euro 

(2 volte circa il trattamento minimo). "Ma per correttezza", spiega il presidente del Centro studi e ricerche 

itinerari previdenziali Alberto Brambilla, “andrebbe ben chiarito che i soggetti che le ricevono sono meno della 

metà, circa 6,3 milioni, ovvero il 39,4% del totale pensionati". Per rafforzare questo concetto, pertanto, il 

pensionato viene considerato non sulla base dell'assegno che incassa mensilmente, bensì su quella del totale delle 

prestazioni che percepisce. "Se si calcola l'importo medio della pensione sul numero totale delle prestazioni, si 

ottengono 13.194,35 euro annui lordi (1.015 euro lordi al mese in 13 mensilità), ma facendo riferimento al totale 

dei pensionati, il reddito pensionistico medio pro-capite risulta pari a 18.765 euro annui lordi (15.404 euro annui 

netti), quindi 1.444 euro lordi mensili (1.185 euro mensili netti)", riferisce il Rapporto. "Eppure, il dato 

comunemente più diffuso è proprio il primo, che divide il monte pensioni per il numero delle prestazioni, e non 

per il numero dei pensionati, con il rischio di incentivare fenomeni di elusione fiscale": la possibile conseguenza è 

che nessuno voglia più versare denaro nelle casse dell'Inps perché disincentivato da tale concetto. “Perché - si 

potrebbero impropriamente chiedere i giovani - versare per oltre 38 anni all'Inps se poi le prestazioni sono così 

misere?". "Insomma, resta vero che quasi il 40% dei pensionati ha redditi pensionistici al più di poco superiore ai 

mille euro lordi al mese", precisa in conclusione Brambilla, "ma nella maggior parte dei casi non di tratta di 

pensioni in senso stretto quanto piuttosto di prestazioni assistenziali, non sostenute da contribuzione e quindi di 

fatto interamente o parzialmente a carico della collettività". 
 

Ilgiornale.it 
 

 

https://www.ilgiornale.it/autore/federico-garau-142698.html
https://www.adnkronos.com/
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ATTENTI ALLE RICETTE 
 

 

Carciofi fritti alla romana 
 

I carciofi fritti alla romana sono facilissimi da preparare. Si realizzano, infatti, pulendo i 

carciofi e tagliandoli a spicchi, lasciandoli in ammollo in acqua e limone per una decina di minuti, 

quindi bagnandoli in una pastella delicata e friggendoli in abbondante olio bollente.  
 

    
 

 

INGREDIENTI PER 6 PERSONE 
 

 

 

PROCEDIMENTO 

 

• 8 carciofi 

• 2 uova 

• olio di semi 

• Pepe q.b 

• 2 limoni 

• 30 gr di farina 

• olio extravergine di oliva 2 cucchiai 

• sale q.b 

Mondate i carciofi eliminando le foglie esterne più dure 

e il gambo, poi tagliateli in due privandoli dell'eventuale 

“barba”, lavateli e divideteli in 8 spicchi, che 

immergerete in acqua acidulata con il succo di un limone. 

Preparate una pastella con le uova, la farina, l'olio 

extravergine d'oliva, un pizzico di sale e una macinata di 

pepe, mescolando bene, tuffatevi gli spicchi di carciofo 

sgocciolati e lasciateveli immersi per circa 10 minuti Nel 

frattempo fate scaldare in una padella abbondante olio 

di semi e, quando sarà sufficientemente caldo e 

bollente, friggetevi gli spicchi di carciofo facendoli 

dorare da entrambe le parti Man mano che saranno 

pronti sgocciolateli con la paletta forata, passateli su 

carta da cucina e teneteli in caldo, quindi trasferite i 

carciofi su un piatto da portata e serviteli in tavola 

 
 

https://www.buonissimo.it/lericette/8390_Carciofi_fritti_alla_romana/view/fotogallery
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Attenti all’oroscopo: Marzo 2021 
 
 

ARIETE: 
 

 

 

 

proseguirà l’onda positiva e non ci saranno forze astrali che porteranno 

disturbo; 

 

TORO: 
 

 

 

 

il cielo si rischiara man mano che la primavera si avvicina; 
 

 

GEMELLI:  
 

l’anno è positivo ma un mese un po’ storto può capitare, dice l’astrologo; 

 

 

l’anno è positivo ma un mese un po’ storto può capitare, dice l’astrologo; 

 

CANCRO:  
 

 

 

 

Marte non sarà il massimo per dare la carica nel nuovo mese. 

 

LEONE:  
 

 

 

il mese si aprirà con una Luna simpatica che porterà testimonianze 

dell’apprezzamento da parte di tante persone; 

 

VERGINE:  
 

 

 

dopo varie settimane positive, arriverà una breve battuta d’arresto; 

 

BILANGIA: 

 

 

 

dopo un inizio d’anno “col botto”, sta per arrivare un mese un po’ 

pazzerello… 

 

SCORPIONE: 

 

 

le stelle consentiranno finalmente di riprendere il controllo della vita. 

 

SAGITTARIO:  
 

 

il settore più delicato a marzo sarà quello della famiglia; 

 

CAPRICORNO:  
 

 

anche marzo sarà un mese molto positivo per i nati sotto questo segno; 

 

ACQUARIO:  
 

 

la primavera per i nati sotto questo segno arriverà improvvisamente un 

po’ in anticipo; 
 

 

PESCI: 
 

 

 

 

prudenza alla guida e nel maneggiare oggetti taglienti, specie con la 

Luna negativa 
 

 

L’ di  Vi rimanda al prossimo mese 
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ATTENTI ALLE PREVISIONI METEO FEBBRAIO 2021 
 

Previsioni Meteo Marzo 2021: tendenza temperature e piogge 
 

 

Anomalie di precipitazione per Marzo 2021 secondo il modello ECMWF – effis.jrc.ec.europa.eu 
 

Aggiornamento del 22 febbraio 2021 – Ancora pochi giorni e con il mese di marzo 

2021 daremo il benvenuto alla stagione primaverile nell’emisfero boreale. Proviamo 

allora a tracciare una tendenza meteo mensile con l’aiuto delle ultime emissioni dei 

modelli climatici globali come ECMWF o NMME e degli indici teleconnettivi. Mese 

di marzo 2021 che potrebbe far registrare anomalie di geopotenziale negative alle 

latitudini più alte, mentre sul resto del continente probabili anomalie positive 

sull’Europa centro-orientale. I modelli stagionali vedono infatti un vortice polare 

relativamente compatto. Stante tali anomalie di pressione previste un flusso 

atlantico potrebbe dominare gran parte del mese di marzo con un fronte non troppo 

basso che porterebbe dunque poche piogge sul bacino del Mediterraneo. Il modello 

ECMWF sotto il profilo delle temperature mostra anomalie positive sull’Europa 

centro-orientale e sui Balcani. Anomalie piuttosto simili anche per il modello NMME. 

Sotto il profilo delle precipitazioni il mese di marzo 2021 potrebbe vedere piovosità 

in media o poco sopra sull’Europa centro-occidentale. Per quanto riguarda l’Italia 

durante il mese di marzo 2021 potremmo avere temperature al di sopra delle medie 

specialmente sulle regioni meridionali della nostra Penisola. Le precipitazioni 

sarebbero invece sopra media al Nord e sotto media al Sud. 
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                 CERCHI LA PERFETTA ARMONIA TRA ACQUA, CIELO, TERRA E FUOCO?  

 

 

 
 

          VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE 

LA LUNA TI ILLUMINA. 

 

       SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI 

LA FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 
 

 

                      Contattaci ai nr. 3477577264 - 3314301577 

                               info@eolianparadise.com    www.aeolianparadise.com 

 
 

 RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI 

LA PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 

IL NOSTRO SCOPO È FARTI RITORNARE 
 

 

 

 

 

 

mailto:info@eolianparadise.com
www.aeolianparadise.com
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IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI. 
 

www.attentiaqueidue.net 
 

  www.facebook.com/Attentiaqueiduee 
 

mailto:attentiaqueiduea@libero.it   

 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 
 
La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che ha lo scopo di informare i colleghi, dei comparti difesa e sicurezza, su tematiche 
d’interesse. Ci scusiamo per qualche imperfezione. 
Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 
 

 
Copertina, impaginazione e grafica a cura di: 

Rafonc Ozzir 
Email  rzzfnc@gmail.com 

 
 
 
 

CHIUSO IL 25.07.2013 

CHIUSO IL 25.02.2021 
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